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letteratura lo fa per mezzo di voci estremamente variegate e mai banali. Lo sforzo di costante 

riflessione attorno alle origini e all'identità nazionali, la coscienza dei cambiamenti che 

stanno investendo questa identità, sono alla base della ricchezza di forme e contenuti che 

caratterizza la produzione letteraria israeliana degli ultimi decenni. La ricezione seppur 

tardiva dei modelli europei e americani si è tradotta sul piano formale nell'abbandono della 

singola voce narrante e nell'introduzione del monologo interiore, mentre a livello dei 

contenuti si è passati dal racconto dell'esperienza collettiva a quello dell'esperienza indivi­

duale. Questo slittamento, conseguenza della frattura verificatasi tra letteratura e ideologia, 

ha pennesso l'affermarsi di una rappresentazione sotto nuova luce, quando non del tutto 

inedita, di tematiche quali il rapporto con gli arabi, i conflitti etnici, la percezione della 

Shoah. Parallelamente, ciò ha pure permesso l'emergere di scrittori appartenenti a gruppi 

prima esclusi dal racconto dell'impresa nazionale, come gli orientali e le donne. Queste 

ultime, in particolare, occupano un ruolo di primo piano sull'attuale scena letteraria israe­

liana, dopo che il primato maschile caratteristico della letteratura ideologicamente orientata 

dei primi decenni di storia della nazione, le aveva relegate in posizione secondaria, sia in 

veste di personaggi sia di autrici. D'altronde, con poche eccezioni, l'interesse dell'editoria 

italiana per le scrittrici israeliane è recentissimo, con la traduzione proprio nel corso 

dell'ultimo anno di romanzi e racconti di autrici come Dorit Rabinyan, Zeruya Shalev, Ronit 

Matalon, e altre. Una scoperta che permette di gettare «un altro sguardo» ancora sulla realtà 

israeliana di questi anni. 
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Documenti e problemi 

Diario di un gappista. 

Note sul memoriale di Fulvio Lazzari 

di Marco Coslovic/1 

Il testo di Fulvio Lazzari presenta un registro linguistico particolare. Autobiografie, 

cronache, memoriali e testimonianze della lotta di liberazione, prediligono il linguaggio 

realistico, preoccupato di descrivere fatti e circostanze, in grado di far apprezzare il senso 

di una scelta politica e militante tutt'altro che facile e spesso drammatica. Nel caso di 

Lazzari ci troviamo invece di fronte ad un taglio narrativo sensibilmente diverso. Il genere 

è quello atirico, il che, da quanto mi consta, non è molto diffuso tra la memorialistica 
resistenziale. 

Della satira Lazzari presenta la mescolanza delle espressioni linguistiche, da quelle più 

«dotte» a quelle più «umili». Se in alcuni passi azzarda citazioni latine («Quod Deus iunxit 

homo non separet!»: «In'mense necessarium, in hebdomanda bonum, in die nefastum»), e 

non disdegna citazioni letterarie (Manzoni, Steinbeck, Dos Passos, Hemingway, ecc.), 

dall'altra infila modi di dire plebei e dialettali («indrio con le carte»; «Andate a dare via il 

ciopp!»; «scafa»; «marinavia»; «jota»; ecc.), introduce elementi plurilinguistici (fino a che 

punto correui?), dal tedesco allo sloveno («pek»; «hvalabogu»; «minerei»; «Bitte, haben Sie 

Eier?»; «Nicht schiessen»; «Untauglich» ecc.). Della satira ancora presenta l'alternanza del 

erio e del faceto. Lazzari assume il tono polemico e accusatorio contro il ruolo e la funzione 

della Guardia civica e del Cln triestino, accanto alla descrizione delle «donnine allegre» e 

dell'orchestrina del Caffè Dante, o dell'amore con la graziosa Vittoria. Da un punto di vista 

generale, domina il tono di gaia vitalità con la quale Lazzari sembra aver militato nelle 

formazioni gappiste. 

Ora, come si diceva, proprio questo taglio del suo diario, questo tono faceto e caustico, 

rappresenta il punto nodale della sua testimonianza. Si tratta di un approccio che rivela una 

certa dose d'ambizione letteraria. Lazzari ama essere brillante, spigliato, diretto, anche nella 

scrittura, e al di là di qualche autocompiacimento culturale e letterario di troppo, le sequenze 

narrative inerenti le azioni dei Gap e la vita partigiana sono indubbiamente efficaci. Gli 

scontri a fuoco in piazza S. Giovanni, la fuga dal «grattacielo» di Largo Riborgo, l'assalto 

al bunker di S. Antonio in Bosco, lo scontro alla trattoria «Alla pace» di piazza Sansovino, 

solo per citare le più importanti, sembrano scene di sparatorie tratte dalle migliori gangster

sto,y americane. 

Il quadro che emerge è quello di un uomo che ama l'azione e detesta i compromessi: 

insomma, un efficace ritratto di quello che poteva essere un gappista comunista impegnato 



86 Marco Coslovic/1 

nella resistenza. E se per un verso l'urgenza dell'azione nasce da un disagio civile e politico, 

un ruolo tutt'altro che secondario l'ha senz'altro avuta l'insofferenza esistenziale, l'inquie­

tudine legata all'età che serpeggia nell'animo del giovane Lazzari nonostante fosse riuscito 

ad «imboscarsi» e ad evitare i pericoli della guerra. Infatti la scelta partigiana di Lazzari è 

stata indotta soprattutto da elementi pre-politici: un fastidio, direi istintivo, viscerale, verso 

il regime, alimentato dalla visione dei film «francesi» (quali? Non è dato di saperlo) che la 

censura fascista lasciava filtrare, nonché dalle letture di Steinbeck, Hemingway, Dos Passos 

ecc. Si tratta solo di una percezione, o poco più, di ciò che poteva esserci di altro e di diverso 

dal fascismo; siamo, cioè, ancora lontani da una chiara visione politica, critica e alternativa. 

La piena consapevolezza della propria scelta maturerà infalli dopo e non prima. In altre 

parole. l'opzione a favore della resistenza è frullo cli un tormentoso desiderio di fare 

qualcosa contro il fascismo, piullo to che frutto di una scelta pienamente consapevole e 

cosciente. Ora. che si sia prima agito e poi si sia riflettuto e assi mi lato i I senso e i I significato 

della scelta resistenziale, è una discrepanza tutt'altro che secondaria. Aver acquisito una 

precisa coscienza politica nell'agone della lotta (e leggendo le pagine ciel diario ci rendiamo 

ben conto di quanto essa sia stata importante), rappre enta un percorso di maturazione 

politica particolare. Si consideri inoltre che il terreno sul quale quei valori si radicavano, era 

sgombro da qualsia i precedente, a parte gli eterei film francesi e qualche vaga. per quanto 

suggestiva, lettura dei grandi romanzieri americani. L'incontro con la lolla cli liberazione e 

i valori dei quali era portatrice fu quindi per Lazzari folgorante, decisivo. irreversibile. Ma 

e questo è vero, bi ogna anche ricono cere che tanto più subitaneo è tata l'incontro, tanto 

più rigido, cri tallizzato, ne è risultato il prodotto. I valori e i riferimenti morali e politici. si 

sono dimostrati poco sensibili alle evoluzioni ucce sive. Preziosi custodi di quell'esperien­

za. ono però risultati anche inevitabilmente statici, poco ricettivi e disponibili di fronte ad 

una visione più globale ed organica delle tormentate fasi della lotta di liberazione locale. 

L'intransigenza del gappista si traduce così nell'intransigenza del giudizio politico, pur 

essendo ormai pas ati molti anni dai fatti rievocati. Non ci spiegheremmo altrimenti i 

giudizi ancora così vibranti e fortemente polemici ai quali Lazzari i abbandona soprattutto 

contro i membri del Cln cli Trieste definiti, con spregio, «cassaintegrati della resistenza». Il 

quadro dei riferimenti ideologici e politici ai quali Lazzari s'ispira, è del resto ben sintetiz­

zato dallo stesso autore quando scrive: 

E se mi propongo di raf
f

igurarmi l'esemplare più vicino all'ideale di proletario internazionalista 

- cioè al massimo possibile di persona politicamente per bene - il mio pensiero corre immedi­

atamente ad un rappresentante tipico di quella gente. Ad uno sloveno. del Carso o della periferia, 

nazionalmente oppresso dal fascismo, operaio di cantiere e pertanto impossessatosi oltre che del 

mestiere anche del patrimonio di solidarietà che è tipico di quei posti di lavoro. 

Il risultato, come si può costatare, è uno strano ibrido sociale tra il modello operaio e la 

provenienza periferica o comunque rurale slovena. Si tratta di una modellistica sulla quale 
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il movimento partigiano sloveno, attraverso i comitati e il periodico «Unità Operaia», ha 

insistito parecchio. In questo senso, nonostante il richiamo all'internazionalismo che porrà 

con la rottura del Cominform non pochi problemi, ci pare di poter riconoscere nel modello 

di Lazzari, il segno di quanto egemone e penetrante sia stata tra le file del partigianato 

italiano la propaganda del movimento di liberazione nazionale sloveno. Naturalmente si 

tratta cli una penetrazione resa più facile dalla pressoché totale assenza di un'alternativa 

ideale e politica sul versante dell'antifascismo italiano. 

ln questa prospettiva va quindi riconsiderato e meglio calibrato il taglio satirico che 

Lazzari adotta scrivendo. A ben guardare, infatti, il tono non è poi così dissacratorio e 

demistificatorio rispetto a tutto e a tutti come si potrebbe pensare. Lazzari sembra minimiz­

zare le imprese partigiane, quasi a ridurle ad azioni eia fumetto, ma in verità esse rappresen­

tano il fulcro �tesso della scelta partigiana che ha compiuto. Il tono medio, colloquiale, a 

tratti comico con il quale racconta le azioni più audaci e coraggiose, in realtà è un attestato 

cli uperioritù certa e indiscutibile. Solo uomini in qualche modo «superiori» possono 

mantenere tanta cli 'involtura cli fronte ad azioni tanto temerarie; l'azione e il pericolo sono 

una consuetudine al punto eia renderle una fatto cli routine. Si possono riconoscere chiara­

mente nel modo «leggero» cli raccontare le gesta della lotta partigiana, i tratti della supe­

riorit;1. clell'irri ione del pericolo, dell'orgogliosa appartenenza ad una squadra cli decisi e 

pronti a tutto pur cli servire la cau a. La formazione politica cli questi uomini, legata 

all'azione. ha cementato una fede ideologica che li ha resi intransigenti e irremovibili. Lo 

stesso Lazzari espri111erf1 questa caratteri tica fideistica ciel suo credo politico usando 

l'espres ione «chiesastica» (ma il termine giusto, in ambito storiografico, è piuttosto 

«arditismo») in due diverse occasioni del diario riproponendo, viziosamente, uno stesso 

identico giro cli parole. I passi delle memorie del gappista Fulvio Lazzari che qui proponia­

mo. anche quando raccontano le azioni e le imprese guerresche con tono divertito e 

clis�acrante. '0no quindi il prodotto cli una fede e cli una visione militante della resistenza 

che non fa sconti a nessuno. 

Uomini d'un pezzo, coerenti con se stessi, ma anche uomini suggestionati dall'avventu­

rn. dal protagonismo. ln questo senso la scrittura, icastica, spigolosa, a tratti nervosa, 

esprime lo spirito dell'uomo, spinto eia una forte e mai paga vitalità. Lazzari scrive come 

spara, ed è, sotto questo punto di vista, il prototipo ciel gappista come ci piace immaginarlo 

nel romanzo cli Yittorini Uomini e no. C'è d'augurarsi che uomini come Lazzari abbiano 

bisogno d'impugnare olo e soltanto la penna. 



In libreria 

Anna Di Gianantonio 

Gloria Nemee 

GORIZIA OPERAIA 

I lavoratori e le lavoratrici isontine 

tra storia e memoria 1920-1947 

Il volume è frutto della raccolta di un centinaio di interviste fatte a lavoratori e 

lavoratrici delle fabbriche goriziane, in particolare della SAFOG e del Cotonificio. 

Ne esce un quadro complesso, che descrive il formarsi dell'identift operaia maschile 

e femminile, italiana e slovena. La memoria dei lavoratori e delle lavoratrici 

ripercon-e gli anni del fascismo in fabbrica e sul ten-itorio, i rapporti tra le diverse 

nazionalità e le diverse stratificazioni dell'universo operaio. 

Ideale continuazione del precedente Nate sotto una brutta stella, ne approfondi­

sce le tematiche, con particolare riguardo al periodo del la Resistenza e del dopoguer­

ra goriziano. 

Il volume è pubblicato dall'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione 

nel Friuli - Venezia Giulia presso la Libreria Editrice Goriziana 
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Una vita spesa 

di Fulvio LaU11ri 

Decenza civile 

Noi ragazzi, almeno quelli del nostro gruppo, ma sono convinto che altrove non era diverso, 
eravamo tutti di sentimenti antifascisti, per altro già affiorati, salvo rare eccezioni, alla fine degli anni 
'30. Si percepiva che oltre al nostro c'erano altri modi di essere, ma soprattutto ci infastidivano le 
assurdità del regime, risultate alla fine esse[re] la più efficace propaganda contraria. Qualcuno 
ricorderà la scuola di ballo Pertot, dove di allievi non c'era neanche l'ombra, ma potevate trovarvi dei 
ballerini che rispetto a Fred Astaire poco ci mancava. Questo perché i nostri soldati erano al fronte e 
perciò le danze intese come pa salempo pubblico erano proibite. Molto ci avevano aiutato nella nostra 
formazione i film francesi, gli unici ammcs i all'importazione. e i romanzieri americani, Steinbeck, 
Dos Passos. Hcmingway, cd altri.[ ... J 

E arrivano i giorni in cui, a parte i pochi entusiasti, si cominciava a dar i da fare per imboscarsi 
alla meno peggio. Sunze cd io facciamo domanda per entrare alla Speer, gli autisti della Todt. Così 
invece del piccone avremmo avuto in mano un volante. Del movimento partigiano si sapeva poco ed 
i vari tentati vi per entrare in contatto andavano per le lunghe senza risultato. lo comunque mi davo 
da rare per quanto era nelle mie possibilità. «E a' suoi figli narrandola un giorno dovrà dir sospirando 

lo non c'era. ché la santa, vittrice bandiera salutata quel dì non avrà ... » Era un brano poetico 
risorgimentale del Manzoni. Con una buona dose di autocritica per il ricorso alla citazione io 
persistevo a ripeterlo a Sunze, a Tullio. che era nella Guardia Civica, ed a me stesso perché 
continuassero i tentativi di contattare i partigiani. Alla fine decido di darmi comunque alla macchia. 

Prcsèntati. prcsèntati, mi ripeteva sempre mia madre con la costanza di chi vuol salvar capra e 
cavoli, altrimenti sarà peggio. La traina durava già da una decina di giorni, tanto che mi lascio 
convincere e alla l'inc mi presento. La Specr aveva sede in viale Miramare, in una villa prima della 
curva del cavalcavia per Barcola. Dopo la guerra ne fecero un dancing all'aperto, il Piccolo Mondo, 
che ebbe una discreta fortuna. Il mare ciallo, un omaccione con una faccia da bulldog, al vedermi 
cade dalle nuvole. Ma come. lei è ancora qui? Non è partito con gli altri? Già, talvolta i tedeschi erano 

anche capaci di usare il lei. Biascico qualche scusa che non mi esime da essere munito all'istante del 
foglio di via per raggiungere col primo treno Peschiera sul Garda. Nello scompartimento ho tutto il 

tempo per riflettere e, mano a mano che passa il tempo, per maledire il momento in cui mi sono 

lasciato persuadere a presentarmi. Mi risuonano ancora nell'orecchio le parole del maresciallo. Tutto 
mi fa pensare che se non mi fossi fatto vivo nessuno se ne sarebbe accorto. Quando dici l'organizza­

zione! Ma ormai che posso fare? A Cervignano sosto per pernottare dato che il viaggio durava allora 
qualcosa come dodici ore. Il mattino dopo, a seguito di una notte insonne su un letto a castello senza 
materasso, mi tocca la prima colazione: mezzo sgombro freddo servito su un piatto di latta. Al tavolo 

trovo il gruppo di cui avrei dovuto far parte, di ritorno da Peschiera. Attacco discorso con un uomo 
di mezz'età che, vedendomi così abbiosciato, mi fa di punto in bianco: guarda che te lo insegno io, se 
vuoi, il modo di farti riformare. Devi andare in famiacia e chiedere dei semi di ricino. Ne prendi uno, 

!Ogli la scorza e la pellicola interna, e una piccola parte, quanto la capocchia di un fiammifero, te la
metti in un occhio e resti bendato per tutta la notte. Al mattino, prima di passare la visita medica, ti
togli la benda ed è fatta: tracoma. Come tracoma - faccio io - ma allora?
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No, no -mi tranquillizza subito - non preoccuparti, sembra tracoma. E così faccio, affidandomi 
completamente alle istruzioni. Anzi in farmacia compro pure una benda nera, alla Moshe Dayan. Un 
maggiore della sanità italiana, dopo avermi visitato, sentenzia: tracoma, inabile al servizio. Mi 

forniscono di un certificato con tanto di svastica sormontata dal solito uccello che mi classifica 
Untauglich, cioè inabile. A distanza di tanti anni mi succede di ripensare talvolta, con riconoscenza, 
a quell'uomo di mezz'età, che poi seppi essere un ladro di professione. Ma tant'è, mi fu d'aiuto. E 
come funzionava la carta. Ne ebbi la prova nel corso di un improvviso rastrellamento della guardia 
civica sul tram numero 5, bloccato all'incrocio delle vie Udine e Pauliana. Fui subito lasciato andare 
senza complicazioni. Ma si sa come vanno certe cose. Dopo un po' di tempo mi sentii insoddisfatto 
della situazione di quasi renitente. Piano piano si insinuava in me la certezza che non avrei potuto 
continuare quella vita. Percepivo in qualche angolo della mia coscienza, in un angolo riposto, una 
sollecitazione, un impulso, come una corda tesa: una scella da fare subito, non il giorno dopo. Dovevo 
decidere e non era facile. Da una parte il Iran Iran rassicurante di ogni giorno. Dall'altra c'era poco. 
Solo quella corda tesa, senso dell'onore e del dovere per qualcuno. ma che forse sarebbe stato più 

appropriato chiamare modes10 bisogno di decenza civile. Avevo avuto dei contatti con Dusan 
Mogorovich. oggi avvoca10, con la famiglia Kodric di Sant' Anna. all'epoca in collegamento con il 
111ovimen10 partigiano. Così Sunze. Tullio Pas1ore ed io scegliemmo di entrare a far parte dei GAP, 
gruppo di azione pa1rio11ica. 

*** 

Una sera qualunque, al Caffè Dante, allora in via Carducci. La sala è come sempre affollaiissima. 
Mili1ari 1edeschi, donnine allegre (non ho mai capilo il perché dell'agge11ivo). L'orchestra è veramen­
le super. Figura1evi - parlo per gli almeno sessanlenni - Safred al piano. Angeli alla chitarra. S'cinca 

alla balleria, Corsi violino e Zingarelli clarino. Scusate se è poco. Sono con Sunze. Al nostro 1avolo 
chiede di sedere un alpino repubblichino. A11acchiamo discorso.L'individuo ci sembra un poco fndrfo 
con le carte e. naturalmenlc, entu iasta. Fa parte della divisione Monterosa, una delle quatlro in 

addes1ramen10 in Germania. Chissà perché gli raccontiamo che siamo amici del figlio del generale 
Carloni, comandante della divisione. Che abita vicino a Muggia e che sarebbe bello fare una gita per 

andare a trovarlo. L'alpino è sempre più entusiasta. Per farla breve il ma11ino seguente prendiamo il 

vaporetto per Muggia. Poi ci avviamo a piedi lungo la strada che porta al Rio Ospo. Si parla del più 
e del meno. L'alpino è in uniforme e porta il moschetlo. Mentre ci avviciniamo al punto convenuto 

con i gappisti il discorso scivola sulle armi, ed in particolare su quello in dotazione al nostro uomo. 

Sembra maneggevole, diciamo. Pesa molto·1 Facci un po' provare. Vediamo. La pallot1ola è in canna.
In un lampo il giovanotto è in mano nostra, disarmato, impotente. Da un anfratto irrompe un gappista. 

Indossa una tuta kaki della Todt. Un gigante biondo, Aldo Petech, che nell'ottobre del '44 sarà 

ca11urato e bruciato nella Risiera di San Sabba con Ferruccio Stivai. Mani in alto, intima. L'alpino è 
smarrito. Si rende conto che non ha via di scampo. Viene avviato al comando del battaglione Alma 

Vivoda, nella valle dell'Ospo. Viene fatto prigioniero. In seguito-ci risulta per certo - sarà trasferito 

presso un'altra formazione garibaldina presso la quale assolverà, non so con quanto attaccamento, 
alle funzioni di cuciniere. 

Il problema erano appunto le armi. Ci dicevano: procuratevele! Una parola. All'epoca - ottobre 

del '43 -avevamo un contatto a dir poco insolito. Si trattava di un marinaio della Kriegsmarine, Hans 
Grassnik, in servizio su una corvetta di base a Muggia. Era un appassionato di vela. Così un giorno, 

a bordo di un beccaccino, una parola tira l'altra, venne fuori che era berlinese, di famiglia comunista. 

Tuttora, a distanza di tanto tempo, non riesco a capacitarmi della straordinarietà del caso e della 

graduale ed infine piena confidenza reciproca. Ad un certo momento concertammo con Hans il piano 
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di far saltare in aria la corvetta. La cosa andava un po' per le lunghe perché era necessario agganciare 
un altro marinaio. Ritornando alla questione delle armi veniamo a sapere che uno studente di nostra 
conoscenza, certo Lapilli, oggi funzionario a riposo della Regione, possiede una pistola cd ha 
intenzione di venderla. Gli fissiamo un appuntamento al Bar Tancredi. Un 'ora prima di quella fissata 
facciamo con Hans un sopralluogo nella saletta. E prepariamo la trappola. Alle 17 in punto, mentre 
stiamo esaminando l'arma con interesse e circospezione. irrompe sul posto un marinaio tedesco in 
uniforme. Rimaniamo allibiti. Hans ci investe con una sequela dei soliti urlacci e ci sequestra la 
pistola. Poi esce preannunciando l'arrivo della polizia. Noi ce la battiamo, chi da una parte chi 
dall'altra. lo penso che ancora oggi - sempre che non abbia letto queste memorie - il Lapilli 
ricorderebbe la sensazione di sollievo per non aver pagato lui un caro prezzo per quella pistola. Il 
progclto corvclla andò a monte perché qualcuno aveva cantalo. Hans fu costretto a disertare cd entrò 
a far parte delle form:izioni partigiane. Membro della VDV fu distaccato presso la missione militare 
sovietica. A fine guerra mc lo vidi comparire sulla porta di casa, in via Udine, in uniforme, con tanto 
di stella rossa e decorazioni. Ci abbracciammo. Hans Grassnik, un caro compagno di Berlino. Chissà 
dov'è e se è ancora vivo. Ho fatto a suo tempo ricerche nelle due Gcrmanie, ma senza esito. Mi 
piacerebbe tanto poterlo rivedere. 

Una pistola in tre: un po' poco. Bisogna per forza di cose che ci procuriamo altre armi. 
All'imbrunire facciamo un giro in centro per vedere se ci capita qualche occasione. C'è un discreto 
movimento di gente e, ciò che ci interessa, di militari tedeschi. Arriviamo in via Galleri. Alligua 
all'uscita del Nuovo Cinc, oggi Mignon, una trattoria, la Spina d'Oro. Comunemente nota, chissà 
perché come la scafa, godeva fama che vi si trovasse ogni specie di manicaretti e di pan bianco, senza 
bisogno elci prcscrilli bollini di razionamento. Diamo uno sguardo dentro. Di fronte all'entrata una 
tavolata di gente in abito civile che banchetta. lmprovvi amen te nel riquadro della vetrata scorgiamo 
un militare germanico in procinto di uscire. La placca metallica sul pelta ci fa capire che è della 
Fcldgcndarmcric. È in compagnia di una donna anzianolla, forse la moglie. Meglio così: non farà 
troppa resistenza. Tullio spiana la pistola. Hacnde hoch, gridiamo. Lo disarmiamo senza difficoltà. 
Ma un frastuono di sedie smosse auira la nostra allenzione. I convitati si sono lelleralmcnle buttati 
sotto al tavolo. Chissil che gente era. In un allimo ci dileguiamo nel buio della strada ormai deserta. 
E così cli pistole ne abbiamo due. 

Pepi istria11 

Capodanno del '44. Nella casa del postino di Padriciano il cenone - polenta e verze - è 
fraternamente diviso con la famiglia. La nolle la passiamo nel fienile, pieni di freddo e ... rallegrati 
dagli spari di circostanza. I tedeschi festeggiano il nuovo anno. L'esperienza ci ha insegnato che, per 
avere più caldo, il giaciglio migliore sono le foglie secche, poi la paglia e da ultimo appena il fieno. 
Dobbiamo trasferirci perché ci vien dello che il posto non è sicuro. Un corriere ci guida oltre Monte 
Spaccato lìno a Sotlolongera da un uomo fidato, Pepi istrian. Una misera casupola di cui conosceremo 
solo la stalla e una piccola cucina annerita dal fumo, con il pavimento di terra battuta. In quel rifugio, 
provvidenziale, ci stiamo un bel po'. La famiglia di Pepi è composta dalla moglie, dalla figlia Aurelia 
e dalla nonna. Questa ogni giorno ci saluta con un «fa fredo poveri, quando vado via?». Nel suo lessico 
ovviamente ristretto, comunque meno povero di quello nostro nella sua lingua, intendeva stabilire una 
qualche comunicazione magari estemporanea. Dormiamo nella stalla, in compagnia del porco e di 
due capre, e di Pepi che, chissà perché sceglie di passare le nolli sulla paglia, in nostra compagnia. 
Soltanto che, povero Pepi, russa da morire e non si scompone quando Tullio con quattro dita gli fischia 
all'orecchio. E le capre? Tulla la nollc bee, bce. Non se ne può più. Ci risolviamo di far violenza alla 
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natura. Ad ogni belato si cerca con una bacchella di far cessare quel tormento. Beh, ci credereste? 
Dopo qualche giorno bastava far la mossa di alzarsi dal giaciglio perché quelle si zittissero. Avevano 
ti nito per imparare. Sarebbe da chiedersi se dopo la nostra partenza avranno continuato ad osservare 
quell'innaturale silenzio nollumo. La famiglia è poverissima ed il villo, fraternamente diviso, di 
conseguenza esiguo. Succede che passa davanti a casa un carro con 26 forme di parmigiano, da 
avviare in montagna, che abbiamo requisito in un magazzino ali' ingrosso di via Machiavelli. Mezza 
forma resta per la nostra comunità. Ce ne abbuffiamo a dismisura, tanto che ci capita una specie di 
blocco intestinale. Il rimedio, del tulio radicale, è costituito da tavolelle rotonde di purgante «Tauri­
nia», con una bella testa di toro sull'etichella. Che si sia trallato di un preparato per bovini? Certo è 
che l'effello è catastrofico e ... cruento, ma risolutivo. Festeggiamo con il vino di Pepi, un bianco 
delizioso. che in seguito avrebbe tirato fuori ancora quando gli riferivamo notizie, non del tulio 
controllate, di sfondamenti subiti dai tedeschi sul fronte orientale. Povero Pepi, adesso non c'è più. 
Un compagno dolce e puro, di cui serbiamo un caro ricordo. 

(11 111n11ico111io 

È tempo di cambiare. Ci hanno insegnato che non è il caso di rimanere a lungo nello stesso posto. 
Ma da Pepi, come del resto nei pochi altri rifugi disponibili, torneremo in seguito, assillati dalla 
preoccupazione di non dare troppo nell'occhio. Stabiliamo un con tallo con Enzo Donini, già nostro 
condiscepolo. tiglio del direttore dell'ospedale psichiatrico di San Giovanni. Da lui - lavora nella 
Gioventù antifascista - veniamo a sapere che nel comprensorio del manicomio esiste una palazzina 
riservata a casi di malattie infellive. Attualmente è vuota. Donini ci ragguaglia circa l'ubicazione del 
fabbricato e ci fa capire che dobbiamo arrangiarci in proprio per introdurci. Di notte scaliamo con 
qualche difficoltà il portone sormontato da lance metalliche che dà sulla strada di Fiume. Fra noi e la 
palazzina c'è la casella del custode. Le luci sono acce e. Il cane ci sente e comincia a mugolare. 
Tratteniamo il lìato. Nuovamente il silenzio. Chinati il più possibile al riparo di una siepe arriviamo 
sul posto. E cominciamo il lavoro, un'effrazione in piena regola. Sollevata una persiana ci troviamo 
davanti a una finestra chiusa. Applicati in croce due pezzi di spago sul vetro li fissiamo con un di co 
di carta gommata. Con un colpo di gomito facciamo saltare una sezione del vetro che resta appiccicato 
alla carta. Non abbiamo fatto rumore. Introduco una mano per aprire la finestra agendo sulla maniglia 
interna. ma mi accorgo con stupore e rammarico che non c'è. Al tallo sento che al suo posto c'è uno 
di quei fori in cui per azionare il saliscendi va inserita una chiave maschio. Eh già, trallandosi di malli 
le precauzioni vanno osservate. Come fare adesso? Il telaio della finestra è di ferro e fa molta 
resistenza. Tira e tira un angolo è sollevato sempre più. Con tulio ciò pare proprio che non ce la 
facciamo. Allora, prova e riprova, ecco che Sunze, meza creatura, riesce poco a poco ad incunearsi 
nel varco facendosi il più solli le possibile. Poi di colpo riempie d'aria i polmoni. Un colpo di cannone: 
la finestra è schiantata. Ci bu11iamo a terra. li cane adesso sta abbaiando sul serio. Restiamo come di 
sasso. Poi, gradatamente, tulio si acquieta. La via è aperta. Entriamo e chiudiamo l'imposta. Alla luce 
di una torcia esploriamo il posto. È una saleua disadorna, con un paio di le11i senza materasso. C'è 
una porta chiusa. Tentiamo di forzarla di spalla senza troppo fracasso, ma non cede. Improvvisamente 
un rumore all'esterno, che si fa via via più forte. È il treno che sta passando per Guardiella. In un 
lampo - non ho mai visto una cosa simile, nemmeno al cine - Tullio sale, dico sale, di corsa sulla 
porta e la abballe. 

Dentro il paradiso. Letti, materassi, stoviglie, bagno. Tullo insomma quello che da tanto tempo 
non abbiamo. C'è anche biancheria, però femminile, e stranissime calze di cotone con le stringhe da 
allacciare al ginocchio. Mai vista roba del genere. ci allrezziamo per la nolle, ma prima oscuriamo le 
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finestre con delle coperte. 
Puntigliosamente facciamo un giro all'esterno per vedere che non trapeli neanche un filo di luce.

Siamo a posto. Ci concediamo finalmente un letto, con doppio materasso, tanto ce n'è. E, dopo tanto,
un bel bagno. In manicomio ci siamo rimasti per più di un mese. Ali 'imbrunire uscivamo scavalcando
il davanzale e richiudendo l'imposta dietro di noi. Passavamo dalla porta principale di via S. Ci lino,
imperturbabili e senza complicazioni. Per mangiare andavamo di solito alla trattoria Capuzzera. La
padrona ci guardava sulle prime un po' sbalordita perché ordinavamo sempre due pastasciutte a testa.
Non sapeva che quello per noi era l'unico pasto della giornata.

U11 Sa11 Nicolò 

Oggi vengo a sapere che un agente dell'ispettorato speciale di PS per la Venezia Giulia (quelli di 
Col lotti, tanto per intenderci) si è installato a casa mia in pianta stabile, facendo perfino turni di notte, 
nella speranza che mi facessi vivo. 

Intanto, for e con un'iniziativa personale, mi hanno portato via tutti i vestiti. mia zia Maria, la 
moglie di zio Gildo. che arriva quasi ogni giorno da mia madre, viene perquisita da cima a fondo, con 

particolare attenzione per frutta e verdura. Mi hanno poi raccontato che una pattuglia ha fatto irruzione 

in via Ciamician, in casa di mio cugino, il quale ha dovuto dannarsi l'anima fino all'alba perché 
capissero che lui era Tullio e non Fulvio Lazzari. Con questi pensieri in testa la sera del 6 dicembre 

mi trovo a passare con Tullio per piazza San Giovanni. La mano come sempre nella tasca del cappotto 
a sollevare con il pollice il cane della pistola già senza sicura nel caso di qualche faccia sospetta e, 

passalo l'allarme, «sparare» premendo sul grille110 1ra11enendo il cane fino al suo rientro in sede. 

Abbiamo sperimentato in proprio che tulio quel lavorìo era servito più di una volta a salvarci la vita. 

Quante volte ci ·i amo sentiti chiedere: documenti! Documenti, subito, ed invece di questi dalla tasca 
usciva la pistola pronta per lo sparo immediato. Ed ecco che la scena si ripete verso le sei di sera in 

piazza San Giovanni. Davanti allo spaccio delle cooperative veniamo improvvisamente bloccati da 

sci o selle agenti di Col lotti. Alla richiesta di legittimarci tiriamo subito fuori le armi e facciamo fuoco. 
Ma questa volta. forse ammaestrati. non si lasciano sorprendere. Succede il pandemonio. Ci buttiamo 

al riparo del monumento a Verdi. Sono in troppi. Adesso però sono in due di meno. D'un tratto sento 

come se un sasso mi abbia colpito alla schiena. Sono stato beccato. Onnai si tratta solo di tirarsi fuori 

in qualche modo. Tullio si avventa sotto il porticato che dà in via Carducci e gli agenti non possono 
far fuoco su di lui che si è ormai infilato fra la gente. Con la coda dell'occhio, mentre sto correndo 

verso la via Reti, vedo uno chinato che freneticamente si porta la pistola da destra a manca e viceversa, 
tentando inutilmente di inquadrare il bersaglio. Niente da fare: ci son troppi passanti. E Tullio la fa 

franca. Ma per me il campo di tiro è libero e vedo i proiettili schiantarsi sul muro di fronte. Un 

poliziotto, piuttosto corpulento, ha desistito dall'inseguirmi ed ha messo il ginocchio a terra per 

mirare meglio. Ma io corro, corro meglio di Mennea e arrivo finalmente a svoltare l'angolo. Ogni 

tanto mi giro per vedere se sono seguito. Imbocco la via San Francesco. Mi sento sempre più stanco. 

Svolto in via Donizetti, via Battisti, via Zanetti, e di nuovo in via San Francesco. Arrivo finalmente 

al numero 36, il nostro rifugio. Nell'androne uno della decima si sta sbaciucchiando con una ragazza. 

Sera, sera - rispondono. Trattenendomi per non tradire il fiatone comincio a salire le scale. Penso 

quasi di non farcela ma arrivo finalmente al quarto piano. Suono il campanello. Mi fanno entrare. In 

cucina con la padrona c'è una donna che non conosco. Signorina - riesco a mormorare col tono più 

normale possibile - la vegni un momento de là. Raggiunta la nostra stanza mi lascio cadere sul letto. 

Non sento granché male ma temo che il proiettile mi abbia leso un rene. Poi mi rinfranco perché non 

c'è traccia di sangue nell'urina. Viene a trovarmi Licia Chersovani della Gioventù antifascista. Ci si 
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dà da fare per trovare un medico: bisogna estrarre la pallottola. Faccio il nome del professor Oliani, 
già mio casigliano in piazza Oberdan. Fa sapere di non poter intervenire perché sorvegliato. Era vero. 
Il professor Urizio si sottrae adducendo, da pneumologo, la sua incompetenza. La Chersovani dice 
allora che non resta che ricorrere ad uno studente dell'ultimo anno di medicina, Isidoro Marass, 
militare della Croce Rossa, il quale interviene, armato di ogni buona volontà. Tutto viene predisposto 
per l'intervento. Anestetico non ce n'è. Quando comincia l'incisione due giovani dell'organizzazione, 
Aldo Pertot e Silvio Pirievez, cercano di immobilizzarmi stringendomi le cosce tanto forte che non 
mi par vero di poter fare un po' l'eroe. Mi fate più male voi di lui. E intanto Marass, la fronte imperlata 
di sudore, mi fa: provo ancora un po' ma nelle grandi cavità non mi sento di arrivare. D'un trailo il 
proiettile, premuto da più parti, schizza fuori come il nocciolo di un frutto maturo. Ce l'ha fatta lo 
studente Isidoro Marass, poi libero docente di igiene e membro dell'Organizzazione mondiale della 
sanità, allora ed in seguito appartenente a Giustizia e Libertà. Le volte, purtroppo rare, che ci siamo 
incontrati non sono riuscito a trattenermi dall'abbracciarlo. E abbiamo riso assieme perché mi diceva: 
sci stato il mio primo paziente, operato il giorno di San Nicolò del '44. 

Il gra11cle avvocato 

Ormai è passata. Dopo un breve periodo di convalescenza riprendiamo la nostra attività. Dobbia­
mo Tullio, Sunze ed io, mascherato con occhiali posticci, recarci ad un appuntamento importante con 
un facoltoso commerciante di tabacchi, tale Welponcr, che abita nel grattacielo di largo Riborgo, 
allora chiamato - per i noti motivi - piazza Malta. Arrivati alla Galleria Proni notiamo un drappello 
dei ·oliti quindicenni della decima. tutti azzimati, che stanno affiggendo manifesti con la scritta «E 
tu c0$a fai? Perché non ti arruoli')»_ E chi li comanda? li sergente Pino Ferfoglia, cx Ferfolja. nato in 
Scala Santa. Lo conosciamo di vista. Nel dopoguerra ispettore di dogana, militante in movimenti di 
destra e pittore piuttosto affermato, con predilezione per i paesaggi carsici. Tanto per chiarire. 

Ebbene il sergente Ferfolia viene dritto verso di noi. che abbiamo già drizzato tutte le antenne. 
Siete matti a farvi vedere in giro - ci fa- le vostre foto sono affisse nei corpi di guardia. Ringraziamo 
per il consiglio e procediamo oltre defilandoci dalla sua vista. A distanza di anni non sono in grado 
di trarre conclusioni su quel comportamento. È successo e basta. 

Nel grattacielo saliamo ad uno dei piani alti. dove alloggia la persona da incontrare. Suoniamo 
alla porta e chiediamo del signor Welponer, ma veniamo a sapere che non è in casa. C'è però la signora 
alla quale- e qui sta l'errore - spieghiamo per sommi capi il motivo della visita. Un momento - ci fa 
- e cogliendoci di sorpresa esce di botto sul pianerottolo e con il busto tutto proteso sulla tromba delle
scale si mette ad urlare a gola spiegata: aiiiuto, aiiiuto 1 La scaraventiamo da un lato e ci buttiamo a
capofitto giù per le scale. uno dietro l'altro. Io sono in coda. Il portinaio, allarmato, è sui gradini
d'abbasso. Tullio, correndo sempre, gli fa cenno col pollice indicando sopra. Arriva Sunze e si
accorge subito che quello non vuol essere fatto fesso per la seconda volta. Riesce ad abbatterlo con
un pugno che ha tutta la forza della discesa precipitosa. Arrivo io, pochi attimi dopo, ma quanto basta
per trovare il portone chiuso a chiave. Il portinaio è sparito. Pistola alla mano intimo alla moglie di
aprire. Eppure, lo crediate o no, quella donna non ne vuol sapere e non si rende evidentemente conto
che dall'arma che le spiano contro potrebbe uscire da un momento all'altro qualcosa di mortale.
Niente da fare, non cede. Intanto dai piani superiori arrivano le voci concitate di gente che fa a gara
per rendersi utile. Telefonate alla polizia! No, faccio io, meglio alla casa del fascio, è più vicino! Non
c'è tempo da perdere. Afferro la mano della donna e la torco tentando di strapparle le chiavi. Ma
resiste, eccome. Finalmente ci riesco. Le chiavi sono tre. Febbrilmente cincischio e le provo tutte.
Non ne entra nessuna. In un attimo penso di salire al mezzanino e di rompere una finestra. Poi riprovo.
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Alla fine ci riesco e sono in strada. Uno sguardo in giro. Non c'è nulla di allarmante. Rapidamente 
mi dileguo nel buio. Qualche secondo dopo - ci racconteranno - arrivava una macchina della polizia 
con gli agenti sui predellini. Ad un mese di distanza il signorWelponer trovò il modo di farci pervenire 
le sue scuse e ci fissò un appuntamento in un luogo più sicuro. 

Una casella a San Giovanni, appena sopra la caserma dei domobranci. È in corso una riunione alla 
conclusione della quale decidiamo che, a causa della cattura di quasi tutti i gappisti, si passa a far parte 
della YDV, formazione del resto omologa alla nostra. Il comando ha allora sede in un bunker di Borst 
- S. Antonio in Bosco ed è affidato a Dusan Munih-Frenk, proclamato dopo la morte eroe nazionale.
L'incontro sta per avere termine quando udiamo un fischio di allarme di uno dei nostri lasciato di 
guardia. Subito dopo urla e spari. Aldo di Gropada sale di corsa le scale gridando: i domobranci, siamo
circondati! E fa partire una raffica di Sten verso il basso. Gli assalitori irrompono cercando di arrivare
al piano di sopra. Immediatamente ci rendiamo conto che bisogna trovare subito una via di scampo.
Spenta la luce Sunze ed io saltiamo sul davanzale e ci lasciamo andare nel vuoto, al buio. Siamo caduti
in una specie cli ginepraio, fillo cli rovi e recintato con filo spinato. Restiamo appiattiti sul terreno
cercando di comunicare con voce afona. Intanto il trambusto continua. Spari ancora e lancio di bombe.
Sapremo poi che Aldo sarà ferito ad una mano e che Tullio sarà fallo prigioniero. Immobilizzato sotto
un lampione e tenuto d'occhio eia un dornobranec col fucile spianato riuscirà comunque a fuggire
dopo averne distratto l'attenzione. Noi due ci trasciniamo nell'oscurità senza sapere dove. Sentiamo
le spine penetrarci nelle mani e negli abiti. Un po' alla volta arriviamo davanti ad un cancello
sormontato da filo spinato. Riesco a pas are dal l'altra parte, ma Sunze rimane incastrato a mezz'aria.
Cerco allora di aiutarlo tirandolo per le braccia e sento il rumore di stoffa lacerata. Già, il mio bel
cappotto blcu. Quasi nuovo, cc l'aveva lui quella sera. Tiro sempre e mi pare di strapparmi la pelle
con le mie stesse mani. Ma che volete, meglio Sunze che un cappollo. In una casa di Longera ci
rendiamo conto di es ere ormai in salvo. Ma Sunze nel volo al buio ha riportato una solenne
«ricalcata» ai talloni. Ora si sta dedicando alla riabilitazione motoria. È un vero spettacolo vederlo
arrancare reggendosi su due assi da lello, con i I mio cappollo tutto sbrindellato.

Veniamo informati che l'avvocato Sadar desidera parlarci. È un uomo imponente, rappresentante 
in qualche modo di grossi interessi economici della città. Seduti davanti a lui nel suo studio piano 
piano comprendiamo il motivo dell'invito. Cerca di farci capire che da parte di certi ambienti facenti 
capo al cosiddetto Cln triestino non si vede di buon occhio l'appartenenza di tre studenti italiani al 
movimento partigiano di Tito. Che per noi sarebbe saggio uscirne in tempo e, magari con ogni 
assistenza. Trasferirci in altra zona del Nord Italia. Obielliamo di aver scelto quel movimento 
partigiano in quanto l'unico effettivamente operante a portata di mano e che non intendiamo farci 
coinvolgere in pregiudizi di casta. L'avvocato ci fissa per un poco e noi sosteniamo il suo sguardo. 
Poi ci congeda. Lei ha dei bellissimi occhi - mi fa ad un tratto. Equivale ad un'ammissione di 
fallimento. Ma. a distanza di anni, ripensando a quell'incontro, so con chiarezza che esso rappresentò 
una svolta nella mia vita, un angolo acuto cui fare riferimento emblematico per spiegare a me stesso 
il come ed il perché di quanto avvenne in seguito. 

wpace 

Mezzogiorno. Tullio, Sunze ed io arriviamo in piazza Sansovino. È una giornata fredda ed umida: 
il 20 dicembre del '44. Si cerca un'osteria per riscaldarci un po' e mangiare qualcosa. Ce n'è proprio 
una che sembra fare al caso nostro. Tralloria alla Pace, un nome invitante per quei tempi grami. Si 
entra dando uno sguardo in giro. L'ambiente è tranquillo e poco frequentato. Ordiniamo un brodo. 
Nell'angolo opposto un maresciallo della decima con una donna e un ragazzino. L'uomo sta tentando 
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di «allaccare». Vedi, la bomba si lancia così e fa l 'atto di sganciarla dal cinturone mimando la 
traielloria. L'idillio continua e non è il caso di preoccuparsi. Tullio dopo un po' se ne va alla toilette. 
Ma ecco che entrano quattro delle brigate nere. Prendono posto ad un tavolo vicino. Li osserviamo di 
sollecchi. Un momento, che succede? Quello seduto nel mezzo estrae la pistola dalla fondina e con 
aria indifferente la fa scivolare sotto il piano del tavolo, nello scomparto per i bicchieri. I quallro 
cominciano ad attaccare discorso. «Siamo di palluglia e cerchiamo certi partigiani». Forse avranno 
detto banditi. Le cose si mettono male. Bisogna andare subito a chiamare Tullio che sembra tardare. 
l'unico ad avere il mitra. una questione di allimi. Il milite più vicino comincia a fare domande. Dove 
lavorate? Alla Todt. E i documenti li avete? Ah sì, i documenti, Tullio, vogliono i documenti. Sunze 
si accorge che quello nel mezzo sta armeggiando sollo il tavolo. Allora si alza e quasi incuneandosi 
fra la parete ed il primo brigatista, un graduato, arriva a stretto contatto con quello che la pistola 
l'aveva già impugnata. Calma, calma, ecco i documenti. 

Intanto afferra il polso del milite cercando di strappargli l'arma. Ormai siamo tutti in piedi. 
Rapidamente tiriamo fuori le pistole che sono come sempre senza sicura e col colpo in canna. Dalla 
trattativa si passa fulmineamente ai fatti. Sunze ed io facciamo fuoco all'unisono. I quallro cadono a 
terra e restano immobili in positura assurda. Attento alla decima' Grida Tullio vedendo che il 
dongiovanni ha già messo mano alla fondina. Faccio un salto in mezzo alla saletta e per fortuna lo 
faccio secco. 

La donna e il ragazzino sono incolumi. Contemporaneamente Tullio lascia partire una raffica di 
Sten verso il soffitto. Piovono calcinacci. I pochi avventori della sala contigua si sono già tuffati sollo 
ai tavoli. Il tutto in un tempo incredibilmente breve: un minuto al massimo. Usciamo di corsa sulla 
strada con le armi in pugno bianchi di polvere come pek. Alla fine della discesa ci buttiamo a 
perdifiato su per la scalinata che porta a via dell'Istria. Fermo sul binario il tram numero I. Il tranviere 
aveva bloccato pensando ad un mitragliamento aereo. Due della guardia civica seduti nella vellura 
fanno civetta togliendosi dalla vista. Ma oltre i finestrini si distinguono ancora le canne dei fucili. 
L'indomani su «Il Piccolo», sempre e comunque Governativo, hvalabogu sempre più piccolo, si 
leggeva l'annuncio della morte dei cinque ed il comunicato della brigata nera Tullio Cividino che 
«invita la cittadinanza a partecipare compattamente ai funerali che avranno luogo domani con 
partenza dalla Casa Littoria con l'intervento delle Autorità». A guerra finita l'oste ci raccontò che 
davanti all'entrata secondaria era appostato un gruppo di fascisti armati. Non è dato sapere se la loro 
presenza fosse stata casuale o preordinata. Certo che scegliemmo la via giusta per uscire dalla 
Trattoria alla Pace. 

Zvek 

Il bunker di Borst, sotto il pavimento della prima casa a destra dei villaggio scendendo dalla 
Chiusa, è un vero locale ad altezza d'uomo cui si accede spostando un water che occulta l'entrata. È 
fornito di letti e dotato di una radio rice-trasmittente. Addetto è Ivan Gerzetic, caduto poco prima della 
fine del con0i110, con Frenk e Strela, un fratello di Blisk, in un tentativo di sortita dal bunker, 
individuato con radiogoniometro e circondato dalle SS. Ivan dai denti di acciaio. Era in grado di 
sollevare una sedia a novanta gradi dal suolo tenendo la spalliera stretta fra le mascelle. Provare! Inizia 
il nostro trasferimento verso l'altipiano. Sunze, ancora malandato, su un carro tirato da un bue fino al 
ciglione ultimo sopra Val Rosandra. Poi è sempre Carletto Sturman a portarlo a cavalluccio. Sunze lo 
sfotte e Carletto fa finta di arrabbiarsi e minaccia di scaricarlo. A notte fonda arriviamo in prossimità 
di Gropada. Mi rimane impresso Delko, un ragazzone con due spalle da armadio, che ogni tanto 
nell'oscurità accende un cerino e lo tiene a terra per individuare il sentiero. Dopo la notte ed il giorno 
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seguente, passati in un bunker vicino a Gropada, ci avviamo verso Vrhovlje, un paio di case dopo 
Repentabor. In prossimità di Orlek la marcia si fa sempre più difficile. Dobbiamo auraversare una 
zona piena di enormi lastroni di pietra che ci costringono a saltellare quasi fossimo su una scogliera. 

Alle prime case del villaggio udiamo un rumore di carriaggi. Ci ripariamo dietro un mureuo. È 
una colonna di Cetniki che transita in direzione Sesana. Allora avevamo con noi un bastardino 
ado11a10 da qualche tempo, Zvek (chiodo). Ebbene, non si meue a mugolare quel figlio di ... buona 
donna! Allora Carletto gli serra il muso fra le mani. Passato il pericolo, affinché la cosa non si ripeta, 
Sunze propone di farlo fuori. Carlello, che non dico sia proprio un sanguinario ma che comunque in 
genere non va per il sollile, va su tulle le furie e passa addirillura alle minacce. Un vero animalista. 
Poi la <.:asa finis<.:e lì. Oltrepassata la strada provinciale ci dirigiamo nella boscaglia lungo il crinale 
montagnoso verso Vcliki Dol. È una marcia ossessionante, nell'oscurità e sul terreno innevato. Su e 
gi(1. ad un dato momento mi sembra che giriamo intorno. È Pavlc che ci guida e sembra sicuro di sé. 
Hraber. afflitto da una tosse impossibile. finisce con lo scolarsi di un fiato la boccella di creosoto. Così 
passerà prima, dice. Sunze è uno ·pcttacolo. Una coperta dal capo in giù, le lenti bagnate di neve, gli 
occhi dilatati per lo sforzo, embra un re magio. li problema dell'asperità del terreno lo risolve 
lasciandosi scivolare giù di natiche. Talvolta mi arresto senza preavviso e lui, che mi egue a stretto 
contatto. orbo e malandato com'è. mi sbatte addosso e si incazza. Poi gli faccio vedere che c'è un 
crepac<.:io e allora si rabbonisce. 

Finalmente. Dopo un'eternità. Arriviamo a Veliki Dol, nel bunker dei minerei (guastatori), dove 
per la prima volta ci becchiamo i pidocchi. 

Nuovamente in marcia, con destinazione ancora Gropada. Questa volta però la guida conosce bene 
la stradn, che ci pare più breve. È un corriere in uni forme accanto al quale ci sentiamo, come dire, un 
po· eterogenei vestiti come siamo dei soliti abiti civili. A nolle iniziata, in prossimità di Yrhovlje, ci 
fa cenno di fermarci. Si avvicina ad un cumulo di pietre e ne estrae a forza un arbusto. Poi spostata 
qunkhe pietra ci indica un orifizio. Si tratta di un bunker di tappa, perfettamente occultato. A stento 
riu ciamo, uno nel uno. ad infilarci dentro, allungandoci, stivati come pesci in barile, su uno strato di 
rami secchi e paglia. C'è un fiasco d'acqua c. conficcato fra le pietre, un aggeggio stranissimo. 
Nell'oscuriti1 riu ·ciamo a fatica a distinguerne i contorni. Sembra un foglio di latta arrotolato su se 
stesso in modo da ricavarne una sorta di imbuto a tronco di cono. Ricorda alla lontana quell'arnese 
usato dai pasticcieri per spremere la crema. Vedendoci perplessi la guida si sente in dovere di fornirci 
k spiegazioni del caso, che qualche tempo dopo apprezzeremo non poco. In poche parole si trallava 
di un ... WC da campo, semplicis ·imo. L'imbuto introdotto con conveniente inclinazione fra pietra e 
pietra permetteva di far defluire all'esterno rifiuti organici liquidi. Il tutto, e qua stava l'importanza, 
senza bisogno di uscire. Quando si dice comodità e sicurezza! li mattino seguente, salutata la guida 
che ha esaurito il suo compito, arriviamo sul ciglione che da Repentabor scende a valle. Qui ci accade 
di imballerei in un ragazzollo occhialuto che ha 1u11a l'aria di voler scambiare quattro chiacchiere. 
Noto che calza un paio di scarponi giallini, non conciati, del tipo in dotazione al regio esercito. Ma 
devo fare un passo indietro. Bisogna sapere che dal primo giorno avevo ai piedi un paio di scarpe 
basse, roba da città diciamo, che quasi giornalmente, dopo essere arrivati a qualche focolare 
domestico, provvedevo a fare asciugare vicino, senza badare troppo alle distanze. Il fatto è che a lungo 
andare l'eccessiva ... tostatura aveva talmente rimpicciolito le mie povere, uniche scarpe che non e' era 
più verso di poterle calzare. Ero stato costretto, con un taglio netto con il passato, a trasformarle in un 
paio di zoccoli da spazzacamino. Ciò premesso si potrà comprendere con quanto interesse conside­
ravo l'eventualità di poterle scambiare con quegli scarponi giallini. Il che effettivamente avvenne. 
Con soddisfazione di ambedue i contraenti. Previo però il rilascio di una ricevuta che la . . .  parte lesa 
ottenne a richiesta. Proseguiamo. Il tempo è pessimo. Nebbia. Pioggerellina e terreno innevato. Non 
riusciamo più ad orientarci. È meglio sostare nell'attesa che faccia chiaro. Stanchi morti ci mettiamo 
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Tullio ed io, una coperta sopra ed una sotto, su un masso che pareva meno bagnato, stretti l'uno contro 
l'altro, con la speranza di riscaldarci. Sunze, sempre extra, nella sua coperta, ravvoltolato a terra. 
Dopo un paio d'ore non se ne può più. 

Ci tiriamo su e cerchiamo di difenderci dal freddo saltellando sul posto. Fermi - dico - avete 
sentito? li canto di un gallo! Poi più nulla. Riprendiamo a muoverci. Ancora il gallo. Ed invece non 
era vero niente. Succedeva che quando Tullio si agitava un ramoscello bagnato gli raspava il giaccone 
di pelle. Altro che gallo. Ah notte fra 2 e 3 febbraio, chi ti dimenticherà? 

A Gropada partecipiamo ad una riunione per studiare il problema del reclutamento. Veniamo 
is1cma1i per il momento - che si protrarrà per lutto il tempo dell'incontro - in un fienile sotto al 

pavimento, cui si accede da una botola. La riunione è più che conclusa ma dobbiamo restare ancora 
sotto perché una pattuglia nemica è stata avvistala nelle vicinanze. Il padrone di casa lo scorgevamo 
attraverso le assi del piancilo mentre andava e veniva sopra le nos1re teste trasportando all'interno 
forcate di fieno. Uno di noi di appena I 6 anni, Kralj da Samatorca. teneva fra le braccia Zvek, il 
bastardino che ormai faceva parte della compagnia. Chissà perché, forse per ingannare l'auesa, il 
cagneuo prima lo accarezzava, poi stringendone un orecchio fra le dita aumentava gradatamente la 
pressione lino a sen1ire i primi guai li. Poi mollava la presa e ricominciava daccapo. La s1oria andava 
avanti per un bel po'. Ma Sunze ha il mal di testa e più volte gli dice di lasciar perdere. Poi non ne 
può più e lo investe: ciò, se no te la finissi me alzo e te dago un pugno in lesta' Il padrone di casa. 
·cmpre affaccendato nel suo andirivieni, si rivolge verso la botola. Scusa compagno, ancora un viagio
e dopo go finì I Figura1cvi il nostro imbarazzo. Ma pure la nostra ilarità per quanto soffocata. E adesso
come la melliamo·? Niente, si decide che è meglio non chiarire la cosa iJerché la spiegazione potrebbe
risullare più imbarazzante della ... versione originale. E tulio finisce lì. 

Come figli o fra rei/i 

Trasferimento nouurno alla volta di Grocana auraverso il bosco di Basovizza. Sto male, ho la 
febbre alta. Arrivati nel villaggio, che dista un paio di chilometri da Pesck, facciamo la conoscenza 
di Viuorio Fonda, presidente del locale comitato di liberazione. È un tipo di statura uperiore alla 
media con una bella fronte spaziosa e un grande naso adunco, gran parlatore e sempre pronto alla 
facezia. L'omo se misura qua e la dona inveze qua - sentenziava accompagnando le parole con un 
gesto eloquente dell'indice e del pollice divaricati a squadra che che portava rispcuivamcnte alla 
fronte e quindi alla palla dei pantaloni. Le figlie, Vesna e Malèi, gli davano sulla voce, ma si capiva 
che stavano allo scherzo. Viste le mie condizioni di salute vengo alloggiato in casa. Finalmente un 
leuo. un letto vero tulio per mc. Si fa per dire perché Sunze si incapriccia dell'insolita comodità e 
insiste perché gli faccia posto. Ma trova subito da dire che gli lascio poco spazio. Allora escogita un 
rimedio di cui si dichiara convinto. Insinua sotto la coperta un bastone da passeggio, trovato chissà 
dove. Nel sonno ne avrei sentita la durezza e mi sarei ritratto nella parte di lcno di mia spettanza. Bah, 
contento lui. La storia dura poco perché due giorni dopo sono quasi guarito e per ragioni di sicurezza 
non è il caso di rimanere in casa di Fonda. Ci trasferiamo in una specie di bunker fuori dal villaggio, 
costituito da una sort_a di volta di metallo ondulato coperta da zolle erbose. Correva voce che l'oste di 
Pesek, tale Fide!, alquanto benestante, avesse in cantina una gran quantità di vino. I paesani di 
Grocana insistevano da tempo, tramite le loro istituzioni, per arrivare ad uno scambio in natura. Per 
il vino offrivano un congruo corrispenivo in fieno. Ma il Fide! nicchiava. Così si decise di intervenire 
noi, con una certa fermezza. Lo scambio ebbe luogo sull'aia dì Fonda, con grande soddisfazione della 
collettività che, forse, nella cosa individuava una sorta di regolamentazione sociale. L'oste in 
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definitiva non mostrò di aversela presa a male. Anzi, per chiudere alla grande, ci fece avere in 
omaggio un bel po' di prosciullo. purtroppo un coltello non lo avevamo e ci toccò ricorrere ad un 
rasoio di Tullio. Ma male ce ne incolse perché mano a mano che lo usavamo il filo si spezzava. Ce ne 
a<.:<.:orgemmo quando dovevamo per forza di cose sputare prosciullo e frammenti di rasoio. Alle prime 
lu<.:i dell'alba il bunker viene allaccalo. Dico allaccalo e non circondato. Meno male, perché in quel 
<.:aso non <.:e la saremmo cavata. Gli Assalitori si dimostrano inesperti, an<.:he se numerosi. Hanno 
rnmin<.:iato a far fuoco da lontano dandoci cosi i I tempo di saltar fuori. Ci ritiriamo sul monte fra 
Groéana e Basovizza inoltrandoci nel bos<.:o e restiamo ad osservare. Dopo aver distrullo il bunker ili 
agenti ·e ne vanno minacciando che sarebbero tornati. Ma vediamo che tre di loro, restati di 
retroguardia. l'anno irruzione nella prima casa dei villaggio e ne escono portando con loro Toni Turco, 
un garibaldino. Non c'è tempo da perdere. A precipizio arriviamo giù fino alla strada maestra 
riparando<.:i dietro le siepi cli nocciolo e sempre correndo raggiungiamo il gruppo. Bisogna subito far 
quako ·a. Spianati i mitra urlo Toni clol I Fa<.:ciamo fuoco senza paura di colpirlo perché ha capito tulio 
<.: si è hullato a terra. 1 tre non si muovono più. Controlliamo: sono morti davvero. Ne occultiamo i 
corpi in un anlrallo elci sollobosco. Ora il bunker non l'abbiamo più, perciò bisogna trovare 
un 'alternativa. È sempre Fonda <.:hc pensa n tutto. Da qualche parte trova una tenda da campo. piccola 
ma ·ul'fì<.:ientc per noi tre. La piantiamo nel fitto della boscaglia. sul monte Castellaro. Controlliamo 
che �ia perfettamente occultata ad ogni angolo vi ualc. Risulterà tale per tulio il tempo di impiego, 
senza sorprese. trnnnc quella cli esserci imballuti un giorno in una considerevole porzione di 
escrementi. indubbiamente d, un animale cli grossa taglia. Ogni sera dal paese saliamo alla tenda. Il 
percorso dura <.:ircn tre quarti d'ora. Mi vien fatto cli sorridere quando penso che il Castellaro 
costituisce una delle mete cli escursione p1·cfcrite dai triestini. Ogni sera veniamo forni li di tre fette di 
pane e di una bottiglia di I alle per In colazione del l'indomani. che regolarmente consumiamo durante 
la salita. Questione cli ctù. In paese c'erano due garibaldini in convalescenza per ferite riportate in 
comhattimcnto. Ormai inseriti presso le famiglie che li ospitavano, ambedue contadini. davano una 
mano nei campi. Peppino, un siciliano alto e naturalmente scuro di carnagione, abitava nelln casn di 
Milka. La nonna e una giovane trovatella, Liliana. completavano la famiglia. Di sera spesso ci 
lrallcnevamo davanti al fuoco e Peppino talvolta tirava fuori una chitarra per farci sentire qualche 
c:111zonc delle sue parti. Gli occhi gli luccicavano intensamente e si capiva che era pieno di nostalgia 
della sua terra. Toni Turco abitava prc o Olga, una vedova, e non c'erano dubbi circa la natura del 
loro rapporto. Lui era cli Muzzana del Turgnano. Bestemmiatore accanito come tulli i friulani soleva 
dire: togliere la bestemmia a me è come togliere di bocca il pane a un bambino che lo mangia! Di<.:eva 
mang'ia con la dieresi trascurando il dittongo. Poi Pepi Sustersich-Bosco, uno dei nostri, diceva alla 
Olga: mammina. avete un po· di grappa per la ferita? Ferito era stato, certamente, ma il rimedio non 
era affatto per uso esterno. 

Una mattina degli ultimi giorni cli aprile ci troviamo nel cortile della canonica. La chiesa di San 
Tommaso era sulla sella del Castellaro per cui era di pertinenza di Grocna e di Vrhpolje, un villaggio 
della valletta contigua. li parroco in età avanzatissima, piccolo e rotondello, dava l'impressione di 
essere del tulio rimbambito. Un paio di volte lo avevamo osservato mentre arrancava con passo 
malfermo fra i banchi della chiesa canterellando a bassa voce. In ogni caso davamo per scontato che 
ignorasse chi eravamo e da che parte stavamo. Quella manina, dopo aver tagliato un bel po' di legna 
per dare una mano alla perpetua, ce ne stiamo al sole primaverile, intenti ad un'inconsueta pulizia 
personale. Tullo ad un trailo si spalanca il grosso portone ed appaiono due militari tedeschi con tanto 
di cane lupo. Bilie. haben Sie - Eier? domanda uno abbozzando un sorriso di circostanza. Succede il 
finimondo. Meuiamo mano alle armi. Sunze con la faccia insaponata e senza lenti finisce per 
incornare il timone di un carro. I tedeschi, capila abbastanza in frella la situazione, cercano subito di 
metlere le mani avanti. Nicht schiessen nicht schiessen - gridano ed immediatamente si bullano a rolla 
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di collo sul sentiero che porta a valle, tanto che il cane fatica a star loro dietro. Restiamo fermi, davanti 
al portone, a guardare interdetti. Lo spettacolo è troppo bello. Non cc la sentiamo di infierire, tanto 
più che ormai «la va a giorni». 

Ed infatti qualche giorno dopo scorgiamo improvvisamente uscire dal bosco una formazione 
regolare con tanto di bandiera in testa. È l'avanguardia della Brigata Bazoviska, al comando di Carlo 
Maslo. Ma allora è proprio finita? Sembra di sì. Ci accodiamo e assieme passando per Basoviza e 
Gropada. arriviamo alla provinciale che da Repentabor porta ad Opicina. Ed ecco le prime cannonate. 
Ne percepiamo la traiettoria dall'intermittenza caratteristica passare sopra le nostre teste. Quelli della 
Bazoviska ci spiegano che quando se ne avverte il rumore vuol dire che il proiettile è già oltre e che 
non c·è di che preoccuparsi. Imperturbabili procedono lentamente in fila indiana. Ma noi, digiuni in 
fallo di battaglie campali, nel dubbio, ogni volta ci buttiamo a terra sbucciandoci mani e ginocchi. Ad 
Opicina Campagna arriviamo a contatto col Ba11aglione sovietico. Un ufficiale ci urla: dol, madona 1 

li fuoco si fa sempre più intenso. Lasciamo la Bazoviska e defilandoci prendialllo a dirigerci alla volta 
di Padriciano. Superato il declivio che porta a Monte Spaccato pieghiamo leggermente sulla sinistra 
e salialllo ancora fino ad arrivare al ciglione sopra Longera. Ma qui ci aspella una brutta sorpresa. Dal 
cilllitero di Ca1tinara veniamo improvvisalllcnte investiti da una gragnuola di proiettili. Ci sparano 
con una mitragliera contraerea a 4 canne da 20 millimetri. I dum dum coppiano intorno sollevando 
sbuffi di terriccio. Siamo allo scoperto. Appiattiti al suolo cerchiamo di aderirvi il più possibile e 
scavando con le unghie per procurarci un anfrauo che valga almeno a ripararci il capo. Ma 11011 c'è 
nulla da fare. li fuoco continua, ed allora via a precipizio verso Longcra. Da sopra avevamo notato 
una trincea che embrava vuota. Rotolando a valle ci buttiamo a capofillo. Non c'è proprio nessuno. 
Sembra sia andata bene. Che scalogna sarebbe stata perdere la vita proprio l'ultimo giorno. Ma ecco 
che. quasi per smentirci. cominciano ad arrivare granate di mortaio. Evidentemente per quelli il farci 
fuori era diventala un'idea fissa. Sunze cerca al solito di esorcizzare 1·a1timo fuggente. Una candela 
in chiesa se ce la caviamo, ma sapeva lui per primo che non avrebbe onorato il contratto. lo, per parte 
mia. come ateo non ho scongiuri da fare. Adesso però con il binocolo o serviamo che sulla loro 
postazione stanno arrivando i grossi calibri dell'artiglieria dalmata che spara da Muggia. Ecco, si 
ritirano in fretta. Ormai la via è libera. Col cuore gonfio. rassicurati scendiamo a Longera. li villaggio 
è in fe ta e da ogni parte spuntano bandiere rosse e con la stella. Abbracci, grida di esultanza. e vino. 
il buon nero di Longera. Che giornata, e quante feste per noi. Ad un certo momento, chis ·à perché. 
un paesano ci invita nella stalla e ci fa vedere tre cavalli, due roani e un baio, che i tedeschi nella frena 
hanno lasciato sul posto. Vuol sapere che farne. E a noi ce lo chiede? Allora gli viene la brillante idea 
di sellarli e di consegnarceli. forse a scanso di responsabilità. Non è che la proposta ci entusiasmi. ma 
un po' per nascondere esitazioni e un po' perché infine solleticati dalla cosa, alla fine montiamo in 
sella e colllinciamo, si fa per dire, a cavalcare giù per la strada di Longera. Ci fermiamo a salutare il 
nostro caro Pepi istrian e la famiglia. Al molllento di ripartire notiamo con stupore che il baio, toccato 
a Sunze, va solo a retromarcia. Tanto che va a finire con i posteriori in un canale di scolo e resta lì 
bloccato di sghelllbo, mezzo dentro e mezzo fuori. Sunze, che sembra il barone di MUnchausen, ci 
interroga con lo sguardo sul da farsi. Chiuso l'incidente, mentre scendiamo verso San Giovanni, dal 
Boschetto cominciano ad arrivare i colpi di qualche cecchino. Ah, siamo a posto. Ritti, o ingobbiti, 
in sella siamo un bersaglio facile. E allora basta, smontiamo e continuiamo a piedi riparandoci dietro 
alla sagoma delle bestie tenute a cavezza. A Farneto ce ne liberiamo nella villa di Rino Alessi, 
direttore de «Il Piccolo», dotata di scuderia. Beh, è finita. A piedi attraversando il centro evitiamo i 
rari nuclei di resistenza e siamo a casa. Era ora! 

Il lettore, dalla narrazione invero basata su personaggi e situazioni alquanto insoliti e per lo meno 
non conformi a quanto finora scritto in materia, potrebbe ricavare la sensazione di un'esperienza di 
vita partigiana un po' terra a terra, senza momenti epici, o comunque più alti. Il fatto è che ho voluto 
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deliberatamente soffermarmi su aspelli meno noti di quella vita, privilegiando tipi e situazioni di tulli 
i giorni, colti in chiave di umanità, non esente da contraddizioni, insicurezze, errori. Ma la vita era 

quella, ed anche quella è storia. Mi sembra però, a questo punto, sia il caso di far presente che dei 
sessanta del nostro gruppo a guerra finita ne rimanemmo in dodici! Ed è bene che si sappia che 
dappcrtullo nel Carso e nel circondarlo di Trieste, sempre, fummo assolutamente sicuri di trovare cibo 
e rifugio e di essere accolti come fratelli. Senza quella gente il nostro movimento non avrebbe avuto 
vita. 

Uno piccolo s1rcl/a o/ cuore 

La fr1111iglia Magnoni abitava in via Zovcnzoni, una laterale dell' Acqucdo110 che porta al Giardino 

pubblico. Il padre. proprietario di una falegnameria in via dell'Istria, era un brav'uomo con il quale 

avevamo stabilito un contallo nei primi mesi del '44. Si trattava di arrivare ad una forma di 
fi11:rnz1ame1110 dell" organizzazionc partigiana. Entrammo in confidenza e si arrivò ad una certa 

amicizia. Ricordo ancora la prima irnpre ·sionc che ebbi nello stringergli la mano. Aveva tre dita 
soltanto: incerti del mestiere. Villoria. la f"iglia minore, aveva da poco compiuto diciassellc anni. Il 
·110 modo di fare. cli parlare. cli guardare mi aveva colpilo dal primo istante. Negli ultimi mesi cli
guerra. che sentivamo tutti stava per finire, mi accorsi che quella ragazza era entrata stabilmente nei

miei pensieri. e già pregustavo il momento in cui avrei suonalo alla porta di casa ua. immaginando

di ritrovarmcl:1 davanti col uo dolce so1T1s0. E così avvenne. Fu un amore grande, esclusivo, che non
lasciava spazio ad altro nella vita di ogni uomo. Spesso eravamo soli noi due in casa. La figlia
maggiore 13ena aveva un lavoro fuori ciui1 ed il resto della famiglia durante la giornata rimaneva a

bouega. Villoria suonava il piano, soprallutto Chopin, che da allora prediligo. Ma quasi sempre, più 

Ione di ogni cosa. ci penetrava irrefrenabile l'impeto elci desiderio. La pasta bolliva ·ul fuoco cd era 

sempre scotta. ma :1 noi 11011 importava nulla. Per mc, allora vcnLenne, fu l'amore più grande dei pochi

incontrati. Poi. come tutti. finì. Ma ancora oggi. se ripenso a quei giorni felici, a quegli occhi verdi di
un verde unico. provo una piccola. dolce �Lrctta al cuore.

In ciuù avevamo percepito qualche segno di ... insofferenza nei nostri riguardi. Eh, quei tre farà 

una bruta lìnc - era stato il vaticinio, o 1·au picio, di un nostro condiscepolo. tale Demetrio Marco. 

Greco di origine. figlio di 1111 proprietario di farmacie, e di terre in Istria. lui aveva preferito arruolarsi 

nella guardia 1rn?ionalc repubblichina. Ma nell'immediato clopoguen·a ci fu a casa mia, in via Udine, 

tanto per rimanere alla categoria. un ceno andirivieni di postulanti. Un esempio per tulli: Italo 

Rcsciniti. passato alla storia della no tra compagnia unicamente per aver rifiutato una sigarella 

dicendo che ne aveva ·olo dicci. Fu tra quelli che mi cercarono. Aveva fatto pane dell'ispellorato di 

Colloui. ma solo - diceva - con mansioni amministrative. Mi pregava di aiutarlo. Onestamente non 

ricordo se feci qualcos::i. ma so che per questa o per altra grazia ricevuta non ebbe complicazioni, 

Diventato un facoltoso rappresentante di apparecchiatura chirurgiche, ed infine console onorario dei 
Paesi Bassi. oggi. se lo incontro per strada, fa finta di non vedermi. 

L'Acquedotto. specie nel primo tratto, era divenuto una base stabile di anticomunisti, fascisti e 

non. in massima parte giovani, studenti o senza lavoro. Ed io avevo la pretesa, del resto realizzata, di 

passare tranquillamente in mezzo al viale, da solo, tanto per provare a me stesso che non potevano 

esistere riserve indiane. E mi andò pure bene, anche se cntivo qua e là mormorazioni provenienti da 

quei gruppi. Vcdcvè. veclevè! Ma non andò per niente bene a Piero Lieblein, un collega del 

Lavoratore. Preso in mezzo da Macaluso, Ciuffello Susani e da altri baldi giovani fu quasi massacrato 

a pugni e calci. Rifugiatosi a stento nel Caffè San Marco di via Ballisti fu salvato dai tavolini di marmo 

scagliati in strada da quell'autentico temerario che era Augusto Sellcs, autista del giornale, trovatosi 
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a passare da quelle parti. Ma Piero dovette farsi un periodo di convalescenza in montagna. Già, Piero 
Lieblein. Figlio unico di un austriaco, mediatore di frutta secca, rassomigliante a Himmler, e di 
un· americana, ebrei e tipici rappresentanti della borghesia mitteleuropea, era un orologio perfetto sul 
posto di lavoro e un incredibile rompiballe nel resto della giornata. Era sospettoso per natura e noi, 
Zago ed io, sapendolo facevamo discorsi strani. Eh mi so, mi so - ripeteva lui, credendo di esserne 

l'oggetto. In casa aveva inventato un sistema originale per prevenire probabili rimproveri. Picchiava 
il pugno sul tavolo e tirava giù qualche cristo. E la cosa riusciva dato il carattere remissivo dei genitori 
che trasecolati battevano in ritirata. Talvolta dimostrava una certa fantasia. Come ad esempio quando 
in piazza Unità, nel corso di una manifestazione, pretendeva, con bora scura, di appiccare il fuoco al 
telone di un camion americano usando una bustina di Minerva. Bersagliere di Vidali: fu in quell'oc­
casione l'appellativo inventato per lui da un giornale cittadino. Proprietario di un paio di boutiques, 

a Bologna e a Cortina, il suo hobby attuale, fatalmente passatagli la mania del sesso, è quello di poter 
esibire ad amici e conoscenti la sua villa da favola, con tanti filippini che non sai se ti trovi a Bologna 
o a Manila. Le rare volte che ci si trovava non mi è stato mai possibile nemmeno accennare a pagare
il conto del ristorante. Così non ci vediamo più. Da miliardario un po' parvenu ci tiene a ripetere che

la sinistra gli è venuta a noia. Ricordo ancora con stupore, all'indomani di una certa azione terroristica
mediorientale. il suo entusiasmo da curva nord. Domani, vedrai domani la rappresaglia di David 1 

Schi11cape11e 

Finita la guc1Ta io avevo quasi subito trovato lavoro all'ATI Agenzia triestina informazioni. con 
sede in via San Vito, organizzata e finanziata da Lubiana. da cui del resto, all'epoca. dipendevano 

tutte le attività ciel movimento popolare. Le mie r unzioni erano quelle di una specie di redattore capo. 

Occupavo una scrivania al centro di una vasta sala. Ai lati erano sistemati quattro o cinque redattori 
che avevano il compito di tradurre istantaneamente le agenzie, mano mano che arrivavano dalla 
telescrivente, dettando alla rispettiva dattilografa. Ricordo Livio Rismondo, il migliore. poi passato 

alla Rai, Gomisel, Stanich zoppo di una gamba, la fascinosa Favretto, lvanissevich, dalmata, che ogni 

tanto teneva a ricordarci: la pensi, la mia moglie l'ha m'ha messo le corna 1 lo dovevo rendere in un 

italiano accettabile i testi tradotti che mi arrivavano sul tavolo prima che venissero avviati in forma 

di notiziario ai vari organi di stampa. Redattore responsabile era Bruno Natti (Natek), poi laureato in 
giardinaggio, indi, per il tratto particolarmente cerimonioso, addetto al Piccolo a ricevere persone 

importanti, infine candidato al direttivo provinciale della Lega Nazionale. Segretario e praticamente 

numero uno era Boris Franza, ex seminarista e patito della consecutio temporum, finito poi all'Unità 

di Roma. Per la carica di presidente avevano pensato ad un certo Hodnik, ex portiere d'albergo. un 

beli' uomo. alto, imponente, dalla capigliatura argentea. Era di effetto sicuro quando per trattare di 

questioni importanti con gli alleati lo si vedeva scendere impugnando il bastone col pomo di peltro 

dalla vettura di servizio. Che era una Fiat 521 cabriolet amaranto con le ruote bianche. Autista era 

Astolfi, un ex partigiano fermatosi a Trieste, che per anni non si è mai accorto che gli chiedevamo 

quando smontava solo per sentire il suo «sce mezza» in romagnolo strettissimo. 

Io avevo fatto amicizia con Giordano Bruno Zago. Lui si occupava di economia. Per rincasare 

facevamo la stessa strada. Cessata che fu l'ATI passò prima al «Corriere di Trieste», poi al «Corriere 

Lombardo» ed infine ad «Historia», su cui, in quiescenza, tiene tuttora una rubrica tipo «oggi 

trent'anni fa». Va in Biblioteca civica, sfoglia i giornali dell'epoca, fa delle fotocopie e quindi un 

collage che manda a Milano fuori sacco per ferrovia. Bello no? Nondimeno si atteggia a purista della 

lingua italiana. Ragion per cui non è entusiasta se qualcuno ricorda suo padre, un caligher carsolino 

arrivato a Trieste quando si chiamava ancora Zagar. Ha un'ottima pensione, un attichetto a Duino, 



Una vita spesa 103 

mobili inglesi, due auto e una moto nonché u� discreto cutter all'ormeggio. Un giorno, a pranzo in 
una bettola di Orlek, dopo la prima cucchiaiata di iota mi sussurrò all'orecchio: femo due conti, no? 
La situazione era di 2 a 3 in suo sfavore tenuto conto che oltre alla moglie io avevo portato anche il 
ragazzino. 

Passavamo spesso attraverso la stazione ferroviaria, e qualche volta c'era pure Lieblein. Al lato 
arrivi c'era di solito un tale che ai viaggiatori in arrivo reclamizzava a gran voce «camere, camere per 
dormire!». E noi, a sentire il pleonasmo, facevamo eco: «camere per fottere. camere per chiavare» e 
quello si incazzava di brutto. Niente in confronto con le godurie del golas, d'accordo, ma in mancanza 
d'altro. 

Nel frattempo, un po' perché avevo la sensazione che quel lavoro fosse precario, ma soprattutto 
per inclinazioni ereditarie, avevo deciso che il mio futuro sarebbe stato fra la gente di mare. Ma come 
tutti sanno avere il diploma di maturità classica equivale ad essere senza mestiere. Sì, ci sono tutte le 
famose basi per accedere a qualsiasi tipo di studi superiori, lo sappiamo, ma nel frattempo si 
assomiglia tanto all'aquilotto che nel l'attesa di spiccare il volo non sa far altro che agitare le ali. Perciò 
non mi restava che tentare di intraprendere la professione di commissario di bordo. 

Ed allora mi pre entai davanti al commendator Luccardi, che era succeduto a mio padre come capo 
della provveditoria del Lloyd. Era un personaggio corpulento, dall'aspetto di persona importante e 
assai poco disponibile. Portava il cappello alla Orson Welles e per camminare si appollaiava a un 
bastone. Pare che avesse partecipato alla marcia su Roma appena diciassettenne riportando una ferita 
invalidante. Sicuramente informato che avevo fatto parte di quel tale movimento partigiano, non mi 
diede speranze. Addusse motivi cli esuberanza cli personale e si concesse pure qualche consiglio 
alternativo illustrandomi l'ottima riuscita della no tra emigrazione in Canada, con preferenza per lo 
stato del Quebec. Qualche tempo dopo - per contrappasso convinse mio cugino Tullio, che era pur 
sempre un Lazzari, a passare dal ruolo ufficiali di coperta del Loyd a quello del commissariato. Lui 
fece un 'ottima carriera, appagante sotto ogni punto di vista, arrivando al grado di primo commissario. 
Ha amme so più volte che la sua fortuna era stata l'ostracismo nei miei confronti. 

Nostro amico di famiglia era il capo commissario Alessandro De Luca, un Lukovic originario di 
Cattaro. Sua moglie, la signora Ada, molto somigliante alla regina madre d' InghilteITa, non contenta 
del bricolage era in seguito arrivata addirittura al de minuscolo, indice di quasi nobiltà. La signora 
bìgolo. Era il nomignolo che, inventato da mio zio Gildo, alludeva ad una specie di bargiglio che le 
spuntava da un'ascella. Grazie all'interessamento del signor De Luca entrai finalmente in possesso 
della famo a matricola di navigazione con la qualifica di allievo commissario, attestante altresì il 
superamento della prova di nuoto e voga, ovviamente mai effettuata. Il documento era essenziale, ma 
poi si trattava di trovare un imbarco. E qui la cosa cominciava ad essere difficile. 

Nella primavera del '47 ho la ventura di partecipare alle Universiadi di Parigi. Per una quindicina 
di giorni alloggiamo nel padiglione norvegese della città universitaria. lo dovevo prendere parte a 
gare di nuoto. li giorno delle eliminatorie dei duecento a rana il nostro autobus arriva in ritardo alla 
piscina, per cui vengo escluso d'autorità. Mentre mi aggiro sconsolato mi viene additato il vincitore 
della batteria, un inglese con baffi spioventi, mezzo calvo. Questo non fa che accrescere il mio 
disappunto per il ritardo. Poi scopro che si tratta di Jules Romain, detentore del secondo miglior tempo 
al mondo nella specialità. Così la delusione diminuisce, anzi scompare. 

A Trieste le nostre domeniche erano riservate al ballo. Erano i cosiddetti thè danzanti del 
pomeriggio. Con Scorlini o Lieblein andavo spesso da Catina, un locale di piazza Perugino, allora in 
voga. Un giorno, con tutto il bon ton del caso, mi azzardo ad invitare una signorina guardata a vista 
da una matrona con tanto di cappello e veletta. La ragazza, che poi seppi essere di famiglia di armatori 
lussignani, mi si stringeva addosso sfiatando dalle narici. Io ero compiaciuto ma anche un po' 
impressionato, tanto che quando il giro di ballo arrivava nelle vicinanze della matrona, che ci curava 
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con atlenzione, io facevo in modo di allentare discretamente l'amplesso. Nel guancia a guancia scopro 
da un paio di gratlalinc che ha il mento rasalo, il che risulta sempre più evidente a causa del calore 
che annulla il fondo tinta. Sia come sia, non essendoci ombra di dubbio che quella ci sta, voglio vedere 
come va a finire. La invito al circolo della marina mercantile. Arriva, senza la matrona, ma in 
abbigliamento strepitoso. L'abito arriva al pavimento, ma il bello, anzi il brullo, è che porta un fez da 
ascaro, altissimo, rosso fuoco, guarnito da una penna di fagiano. Ci guardano tulli. Dopo un poco ne 
ho abbastanza e, piuuoslo di continuare a dare spellacolo, me la porlo a casa preferendo affrontare il 
rischio di essere sorpresi da mia madre, severissima in materia. La conduco in salollo. sul divano, ma 
comincia con le ritrosie di rito. Che ormai si era fallo tardi, che doveva prendere la corriera - abitava 
a Monfalcone - e così via. Alle mie insistenze, sempre più pressanti. cessa di colpo ogni resistenza e 
chiude gli occhi arrovesciando il capo sul bracciolo del divano. Sarà stato per l'atteggiamento «fa di 
mc quel che ti voi», per il fez finito per terra, per ... la barba che mi pareva di intravedere nella 
penombra, ma a me viene da ridere. Guarda che se dcvi prendere la co1Ticra ... Così l'avventura 
termina prima di cominciare. 

La risoluzione del Cominform mi capitò tra capo e collo come una mazzata. lo mi trovavo al mio 
posto di lavoro, all'Unità Operaia. in via Montecchi. Uno stabile di proprietà dell'Editoriale Stampa 
Triestina. dove si stampavano il «Lavoratore», il «Primorski Dncvnik» cd altre pubblicazioni di 
analogo indirizzo. Stavo leggendo i 14 punti del comunicato con le lacrime agli occhi e Hodnik 
dcll"ATl aveva preso a consolarmi. Vedrai che tulio si aggiusterà, non te la prendere così. Ma per mc 
era come se la terra mi si fosse spaccata sollo i piedi. E gi�1 si cominciavano a percepire le distanze, i 
primi sospelli, il venir meno del carallere fraterno dei rapporti personali. La stragrande maggioranza 
di noi - parlo dei giornalisti. ma la considerazione riguarda soprallullo la sinistra in genere - aderì 
immediatamente e acriticamente alla risoluzione. Ancora oggi, dopo tanti anni, dopo che quelle nostre 
prese di posizione hanno subito tanti, notevoli ripensamenti. ancora oggi. ripeto, non riesco a 
capacitarmi come, col senno di allora, da parte di gente come noi si potessero nutrire dubbi in 
proposito. Col senno di poi, cioè di oggi. non ho cambiato idea circa un solo fatto. Chi non aveva 
aderito alla risoluzione, secondo il mio mode to, personale e sperimentato parere, o era un marxista 
leninista con le valvole in testa (bah. come dire una mosca bianca), o era uno che a prescindere dalla 
sua nazionalità temeva di perdere la carega, o infine erano per la maggior parte coloro per i quali 
invece proprio la questione nazionale - sloveni o croati che fossero - risultava determinante. Per noi 
comunisti o simpatizzanti - i cosiddelli senza partito - l'adesione fu immediata, quasi istintiva. 
chiesastica se si vuole, ma senza remore di sorta. Ed a questo punto cerco di spiegarmi bene. Penso 
alla popolazione del Carso e del circondario di Trieste, compallamente slovena, spontaneamente 
organizzata quasi senza eccezioni nel Fronte di liberazione. Da quella gente noi partigiani, di 
nazionalità italiana, conoscendo appena qualche parola di sloveno, anche in piccoli gruppi isolati, 
eravamo sempre perfcllamenlc sicuri di essere accolti come figli e come fratelli. Ebbene quella gente, 
quegli sloveni, nella loro stragrande maggioranza si sono dimostrati favorevoli a quella risoluzione. 
E mai, dai giorni della lolla di liberazione, dal dopoguerra, fino ad oggi, mai hanno cambiato partito. 
Come dimostra la storia di tulle le consultazioni elellorali susseguitesi fino ai giorni nostri. E se mi 
propongo di raffigurarmi l'esemplare più vicino all'ideale di proletario internazionalista - cioè al 

massimo possibile di persona politicamente per bene - il mio pensiero corre immediatamente ad un 
rappresentante tipico di quella gente. Ad uno sloveno, del Carso o della periferia, nazionalmente 

oppresso dal fascismo, operaio di cantiere e pertanto impossessatosi oltre che del mestiere anche del 
patrimonio di solidarietà che è tipico di quei posti di lavoro. 

La stessa prova d internazionalismo sulla famosa questione della settima repubblica la fornì la 
classe operaia di Trieste di nazionalità italiana. Ed io personalmente, allevato in una famiglia 

medio-borghese, partigiano, antifascista e poi comunista, italiano, digiuno della lingua slovena, non 
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ebbi esitazione alcuna a schierarmi a favore della soluzione che prevedeva l'inclusione di Trieste e di 
altro territorio nella Jugoslavia socialista e federativa quale settima repubblica autonoma di quello 
stato. Affrontai a cuor leggero, assieme a tanti altri, le manifestazioni di piazza, e talvolta i bastoni o 

addirittura i coltelli, e perfino le armi di coloro che si battevano per la causa avversa, spesso 
preponderanti anche e soprattutto per l'aiuto delle autorità costituite. E ciò senza pensare a eventuali 
implicazioni che avrebbero potuto interessare negativamente la mia vita futura. Questo lo facemmo 
con la stessa immediatezza, quasi istintiva, chiesastica se si vuole, senza remore di sorta, con cui 
approvammo la risoluzione del Cominform. Semplicemente perché volevamo che i conlini dei 
socialismo avanzassero il più possibile verso occidente. Col senno di allora. E non so davvero- anche 

perché non può aversene dimostrazione - se invertendo le parti nel copione geopolitico della storia 
anche altri avrebbero fornito la stessa prova di internazionalismo. Oggi so che quella posizione era 

sbagliata. Perché ogni paese il socialismo se lo deve costruire da sé, con le proprie mani, se ne ha la 
voglia e la possibilitit. 



In libreria 

Ugo Perissinotto 

«Sull'astro della miseria» 

Un paese e la dittatura 

Concordia 1923-1939 

Prefazione di Annamaria Vinci 

«Le baruffe concordiesi»: è il titolo di un paragrafo che, in questo libro, riecheg­

giando più noti e più alti esempi letterari, dà il tono ad un'interpretazione importante 

ed interessante del fenomeno fascista. Si tratta infatti di capire come e se il fascismo, 

con i suoi apparati istituzionali, le sue organizzazioni di massa, le sue celebrazioni 

collettive e rituali entrasse nei piccoli mondi locali. L'Italia «delle cento città», è anche 

l'Italia dei mille borghi, dei piccolissimi centri, affondati in una campagna che sem­

brava allora avere confini immensi ed immutabili: i contatti tra centri minori o medi ed 

i paesi avvengono rispettando il rituale antico delle fiere o delle feste religiose, poche 

volte all'anno. «Non c'erano biciclette»: è il ritornello che più volte si ripete nelle 

testimonianze degli intervistati che Ugo Perissinotto riporta e commenta. Tra Porto­

gruaro e Concordia Sagittaria, la distanza si conta sulle strade fangose, sulla forza delle 

gambe, sulla proprietà di una bicicletta, e sulla decenza degli abiti: nessuna misurazio­

ne basata sui parametri del calcolo chilometrico regge al confronto degli impedimenti 

appena ricordati. Il racconto corale dei protagonisti di questa storia non ha dubbi in 

proposito: emerge così da esso la memoria di un universo «a parte», lontano da quegli 

elementi di «modernizzazione» che il fascismo riesce a introdurre nei centri maggiori, 

dove è più ampio lo spettro della differenziazione sociale, dove esistono o si possono 

trovare «i luoghi» di una nuova cultura politica, ed inventare gli spazi per un'azione di 

propaganda anche minimamente efficace. 

li volume è pubblica/o dall'lsti/u/o regionale per la storia 

del movimento di liberazione nel Friuli - Venezia Giulia 



«Qualcstoria» n. 2 - dicembre 2000 

Archivi 

L'archivio della «Casa del Popolo» di Prato Carnico 

di A1111a111aria Toneatto 

/111rod11zio11e 

Una delle istituzioni di maggiore rilievo della Val Pesarina è, senza dubbio, rappresentata 

dalla Casa del Popolo. alla quale una gran parte degli abitanti dell'intera valle ha fatto 

riferimento per le molteplici iniziative di aggregazione sociale e economica che intorno ad 

es-a si sono create sin dalla sua ideazione, che hanno contribuito ad alimentare ed arricchire 

la vita colleuiva di questi luoghi, proponendosi sempre come motivo ispiratore e centro di 
propulsione. 

Forse proprio il ignificativo intervento dell'anarchico Virgilio Mazzoni, declamato nel 

corso della cerimonia d'inaugurazione, interpreta nel modo più autentico quello che era lo 

,pi rito effettivo di questa istituzione:« ... deve essere di tutti e di nessuno, terreno neutro di 

ogni partito d'avanguardia, simbolo della ferma volontà di tutto il proletariato della Val 

Pesarina per raggiungere l'emancipazione che è in cima alle nostre aspirazioni ... » 1 

Ed è proprio nei locali della Casa del Popolo che si è mantenuto e conservato, con la 

tutela della cooperativa che porta la medesima denominazione, ciò che è rimasto degli atti 

d'archiYio di tulle quelle istituzioni che in essa si sono succedute nel tempo. 

Nel 1997, la cooperativa ste a valutando con preoccupazione lo stato precario della 

col locazione e conservazione del carteggio, si è impegnata a predisporre quanto necessario 

per la salvaguardia e il recupero della memoria storica ivi custodita, cautelandosi, comun­

que, per garantire la necessaria protezione di quanto finora si è salvato. L'ordinamento e la 

compilazione di un inventario sono, soprattutto in casi come questo, strumenti indispensa­

bili finalizzati alla conoscenza e alla divulgazione delle informazioni, ma rappresentano 

anche un elemento di prevenzione e difesa. 

L'intervento si è potuto realizzare in tempi ragionevolmente brevi grazie al tempestivo 

intervento economico della signora Bianca Marini ved. Solari, che con rara sollecitudine ed 

avveduta sensibilità ha interamente finanziato la realizzazione dell'opera. 

Ora l'archivio è stato trasferito, a seguito di una ufficiale convenzione con il Comune di 

Prato Carnico, con la supervisione della Sovrintendenza Archivistica per il F.V.G., nella 

Biblioteca Comunale, individuata come sede opportuna per assicurare un'agevole, ma 

1 «L'inaueurazione della Casa dei Pooolo di Prato Carnico». in ,,Lavoratore Friulano». 9.2.1913. 
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controllata, consultazione al pubblico nonché una più efficace valorizzazione dei suoi 

documenti; ritenuta, infine, come adeguata a scongiurare eventuali dispersioni o indebite 

asportazioni. 

Non si registrano precedenti interventi di ordinamento, né di inventariazione se non la 

schedatura effettuata pochi anni fa dal Centro Regionale per la Catalogazione del Patrimo­

nio Culturale e Ambientale, che rilevando tutti i beni culturali del comune di Prato Carnico, 

ha predisposto anche due schede inventariali2, che riguardano specificatamente l'archivio 

della Casa del Popolo. Una di esse è di carattere descrittivo, con notizie storico-critiche e 

bibliografiche; l'altra è esclusivamente un elenco di consistenza, inteso come nota quanti­

tativa delle unità archivistiche, con integrazione sintetica di titoli ed estremi cronologici, che 

si configura come una «fotografia» dello stato di fatto. 

L'attuale intervento di ordinamento e inventariazione si è prefissato l'intento di ricostrui­

re l'itinerario storico-archivistico che ha contraddistinto questo fondo, da cui trarre spunti 

significativi per tracciare una panoramica sufficientemente articolata ed esaustiva delle 

vicende che hanno via via accompagnato il suo costituirsi e stratificarsi e hanno contribuito 

a maturare la sua odierna fisionomia3
. 

Quello che per opportunità definiamo «Archivio della Casa del Popolo di Prato Comi­

co» è in realtà un complesso archivistico nel quale sono connuiti archivi minori aggregati 

che raccolgono ciò che si è salvato delle carte prodotte dalle organizzazioni economiche e 

sociali attive dalla fine dello scorso secolo sino ai nostri giorni. Per que ta ragione, pur 

avendo compilato un unico inventario con numerazione a catena senza soluzione di conti­

nuità, da e·so emergono in modo chiaro le individualit/1 di ciascun archivio. 

In ordine di successione si colloca per primo l'archivio della Socielà Operaia di /11111110 

Soccorso e ls1r11zio11e di Pra10 Carnico, fondata il 18 gennaio 1892-l. la cui attività i è 

esaurita nel 1943, che presenta una documentazione essenzialmente priva di lacune signifi­

cative che possano. in qualche modo, compromettere la possibilità di ricostruire integral­

mente la sua evoluzione storica. 

La Società Operaia fu istituita su quell'onda aggregativa ispirata al solidarismo operaio 

europeo, che investiva la Carnia di fine '800 e promuoveva quel sentimento di coscienza 

operaia che aveva portato alla convinzione che solo l'unione avrebbe consentito di battersi 

in difesa dei propri diritti e aumentato il potere contrattuale dei lavoratori. Fu sostenuta da 

una partecipazione entusiastica di molti soci attivisti, a composizione mista: operai, artigiani 

e commercianti. 

Gli atti più significativi da segnalare sono: il Registro delle Deliberazioni cieli' Assem-

1 Prato Carnirn - /11re11wri11 dei beni culturali. a c. di A. Giusa - M. Villona. in «Quaderni dei Centro Regionale di 

C11alogozionc dei Beni Culturali» (Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia), 24• ( 1994), p. 132. schede nn. 580 BA 62173. 

581 BA 62177 ( a c. <li A. Guerra). 

·' Si rimanda all'illustrazione metodologica per quanto riguarda le osservazioni archivistiche. 

• Prato Carnico. Bibl. Comunale. Archivio della Casa del Popolo di Prato Carnico (A.C.d.P.). busta n. I, De/ibem;.io11i 

del/ A.uem/;lt•a Gc11em/c della Società Operaia. 
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blea Generale, unico dal 1892 al 1943; i registri nominali dei soci e la serie completa degli 
atti contabili e corrispondenza. In essa si rilevano le carte relative alla procedura d'iscrizione 
alla Società Nazionale di Previdenza ( 1911-1915), momento sostanziale nella vita di questa 
Società in quanto rappresentò i I mezzo attraverso i I quale essere legittimamente riconosciuta 
in un contesto territoriale come quello nazionale e una copia dello Statuto definitivo della 
Società edito nel 1914\ che sancisce in modo ufficiale e definitivo la struttura operativa del 
sodalizio. 

Vale la pena segnalare la presenza degli atti prodotti dalla Società di Mutua Assistenza 

fro i Lavorarori nata, con finalità simili alla consorella, dalla scissione avvenuta con la 
Societ�1 Operaia nel 1907, in conseguenza di operazioni eseguite senza autorizzazione 
assembleare come il riconoscimento della personalità giuridica della Società Operaia e 
modifiche allo tatuto provvisorio6

, che condussero alle dimissioni di quella parte dei soci, 
probabilmente interpreti dell'anima Ìllo-socialista presente nella Società stessa, che non si 
riconobbero in scelte istituzionali di spirito più moderato7 . Si giunse alla divisione del 
patrimonio sociale8

• ed al l'istituzione nel 19089 del parallelo sodalizio che rimase attivo fino 
al 1927, quando il 30 gennaio si ricostituì l'unit/1 delle due Società di Mutuo Soccorso, a 
seguito della favorevole ricognizione messa in atto da una commissione mista, costituita da 
sci componenti scelti fra le due Società, che confermò il valore positivo attribuito alla 
riaggregazione delle due realtà 1°. 

E'. inoltre. curioso sottolineare l'istituzione nel 1898, 6 marzo, di un'ulteriore associa­
zione denominata Società Cooperativa di Mutuo Soccorso per Azio11.i, nata con deliberazio­
ne al I 'tmani mità del la Società Operaia 11• che si co tituì fra i soci stessi e fu amministrata dal
medesimo consiglio direttivo. Essa nacque con l'unico scopo di fornire i mezzi economici 

ai soci costretti all'emigrazione all'e tero in cerca di occupazione lavorativa, tramite un 
capitale sociale di f 5.000 formato dall'emis ione di azioni, il cui acquisto dava il di1itto di 
a� ·istenza 12

. Questo meccanismo. comunque, non riuscì a garantire la continuità della 

' 11 primo S1a1u10 ddla Socie1à si a11es1a già dalla fine dello scorso secolo: Società Opemia di Mar110 Soccor.w. Praro 
Ct11·11"·"· San Daniele, 1897. ma di cui non esislc copia presso queslo archivio. Glllsa-Yillona. Praro Camico. (24*•). p. 95. 

'' 11 D dicembre 1906 si delibera di 011encrc il riconoscimento della personalità giuridica presso 1I Tribunale di Tolmezzo 
e la Cone d'appello di Yenczia,A.C.d.P., busla n. I. Delibemzi1111i dell"i\sse111blea 1te11erale della SociertÌ Operaia. 

7 P.:r una de11agliata conoscenza delle questioni conninuali generai.: in merito a questo specifico problema, si rimanda alle 
deliberazioni del 5 marzo 1905. I aprile 1906. 23 dicembre 1906. IO febbraio 1907. A.C.d P .. busta n. I. Cfr .• M. Puppini. 
Afori111c•111" n11eraio e :wlidari.ww in \41/ Pesnri11a dai primi del '900 alla /?esistenza. in 1rCompa�1w wnte cose \'orrei dirti)# Il 
f1111crnlc di Ci111w111i Casali. a11lll"d1irn. Prato Camic" /9JJ, Udine, 1983. pp. 53-54. 

x Furono s1abili1e le modalità da ado11are per la divisione patrimoniale. che prevedevano la compilazione delle domande 
di dimissioni (o radiazione) entro il mese di novembre 1907. nonché il riconoscimento del diri110 al rimborso de li.: quote versate 
all'isrnzionc. in proporLione al capitale nello alla chiusura dell'esercizio 1907. A.C.d.P .. busta n. 14. 

•> Gli aui cos1i1u11vi della S"cieltÌ di M11r11a A.,si.,re11mfm i u11"1m1m·i non sono stati rintracciati in questo archivio.
111 La commissione mista [Luigi Gonano (Pcsariis). Giacomo Fabiani, Giacomo Lc11a. Ma11ia Troian (Pieria). Giovanni

o· Agaro (Truia). Carlo Agostinis (Pradumbli)]. cle11a il 28 febbraio 1926,operò per il raggiungimento della fusione, legi11imata
il 30 gennaio 1927. con 59 voti favorevoli e 11 contrari. A.C.d.P .. busta n. I. 

111bidem. 
. 

12 La distribuzione dei prestiti veniva regolala secondo precise norme che prevedevano la presentazione d�lla domanda di 
assistenza entro il 15 febbraio di ogni anno: entro il I' marzo il consiglio erogava il prestito: entro il 31 agosto dello stesso anno 
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prestazione assistenziale che si esaurì ufficialmente il 23 marzo 1902, quando la società fu 

sciolta perché, come affennava la deliberazione in merito, « ... in tre anni di vita non 

corrispose all'intento per cui fu fondata» '-1. 

Segue l'archivio del Circolo Educativo Democratico (sezione n. 267 del Partito Sociali­

sta Italiano) fondata il 4 gennaio 1900, prima della Carnia insieme a quella di Ampezzo e 

terza del Friuli 14• E' costituito da tre unità, di cui la più significativa è senza dubbio il Libro 

dei Verbali ( 4 gennaio 1900 I 2 dicembre 1921 ) 15, testimone della vita di sezione fino al suo 

scioglimento. Il circolo socialista fu sede di acceso dibattito politico, ospitò conferenze che 

favorirono il confronto intellettuale e la mobilitazione ci vile. Per questo, nel primo decennio 

del '900, esso probabilmente contribuì in modo determinante anche alla formulazione 

dell'idea di costruire una Casa del Popolo favorendo l'ispirazione di un gruppo di emigran­

ti 16. Per giungere all'edificazione compiuta dei locali si contò sulla raccolta di numerose

sottoscrizioni spontanee: 150 lavoratori, circa, curarono, dal 1907 al 1912, le operazioni 

essenziali per la fabbricazione 1 7, per poi associarsi ufficialmente il 31 dicembre 19l2 18
, in

quella che fu denominata Anonima Coopermiva Casa del Popolo, ed infine inaugurare il 2 

febbraio 1913 19 la Casa del Popolo definitivamente conclusa. L'archivio dell'Anonima

Cooperativa è costituito da due sole unità, la cui documentazione è piuttosto lacunosa e 

frammentaria, e trova nel Libro giomale20
, che registra le operazioni contabili, dal 1913 al 

1921. I" elemento fondamentale per cogliere lo sviluppo e atte tare l'attività di quasi un 

decennio. 

Dalla capacità creativa del Circolo Democratico nel 1901 nacque anche// Magazzino 

Cooperativo Popolare (Società anonima cooperativa di produzione e consumo)2 1 , prima 

iniziativa di carattere economico nella valle, la cui attività commerciale di interscambio 

alimentare si esaurì con l'atto di scioglimento dei 191422, alle soglie del primo conflitto 

mondiale. 

esso doveva essere re tituito con interesse al 6% Il capitale rcintcgnto veniva depositato e vincolato presso un istituto di 

credilo dal 5 se11embrc al 20 febbraio successivo. 
1-' A.C.d.P. busta n.11. 
1' Una fonte anonima fa risalire la cos1i1uzionc dei Circolo al 1898, poi rinviala forse a causa delle repressioni delle forze 

ddl'ordine esercitale nei confronti dei movimenti di lolla operaia di quegli anni. Cfr. M. Puppini. Movi111e11to operaio. p. 53.; 
A. G. Rcnzulli. Ern1111111 ia e .wcieuì i11 C,11·11iafra '800 e '900, Udine. 1978. p. 265. 

15 A.C.d.P. busta n. 13. 
"' Dalla documentazione di Ciro Luchini. segretario dei P.S.I. di P rato Camico. emerge che il proge1to di ,ostruire una 

Casa dei Popolo nacque già nel 1906. Considerevoli soltoscrizioni per finanziare l'iniziativa giunsero da lavoratori emigrati 

nel Nord Europa cd oltre oceano. Cfr. M. Puppini. Movi111e11to opemio. cii., p. 72: A. G. Renzulli. Ecmwmia e socieuì. cii .. pp. 
276-279. 

17 A.C.ù.P .. busta n. I 8. «Me11writ1/e Jmz_ di Pmd11111bli-ore di lavoro e ob/azio11i pro Casa del Popolo. 1907- I 913: 
Regi.<tm m11tt1bile delle .<pese .w.,te11we per la costruzi1111e della Ca.w del Popolo, 22 febbraio 1909 - 16 aprile 1915. 

IX Ibidem. 
1'1 Ibidem. Manifesto murale dell'inaugurazione. 
1° tdcm. busta n. 19. 
11 lùem. busta n. 16. Allo 1:osti1u1ivo. Cfr.. /9/3-1979 Casa del Popolo - Prato Camico. 66 a1111i di impeg110 e 

parteòp,ò,me dei !al'tlratori a ft11·me dei ltl\'tmttori, Prato Camico, I 979; Rcnzulli. Eco110111ia e società. cit .. p. 263. 
22 A.C.d.P .. busta n. 16. Alti di liquidazione e scioglimento. 
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Dal 1916 al 1918 operò, presso la Casa del Popolo, un servizio cooperativo di distribu­

zione di generi di prima necessità, le cui attestazioni hanno una collocazione promiscua. 

Infatti i verbali di deliberazione sono annotati nella prima parte del registro deliberativo 

della Cooperativa di Consumo - Casa del Popolo2\ mentre l'elenco nominale dei 252 soci 

è trascritto nel Partitario dei Soci (Il" parte) del Magazzino Popolare24 . Pare trattarsi di una 

non meglio definita cooperativa di durata transitoria, che garantì alla popolazione lo 

smistamento del minimo indispensabile alla sopravvivenza in periodo di guerra; venne 

liquidata il 12 maggio 1918. 

Presso la Casa dei Popolo ebbe sede, poi, dal 26 novembre 1918 al 15 aprile 1919 

I 'approvvigio11a111e1110 del Servizio A1111011ario Comunale25
. 

Conclusosi il periodo dell'emergenza postbellica, in cui la distribuzione alimentare fu 

gestita dall'amministrazione pubblica, s'istituì, con il sostegno dei lavoratori, il 27 aprile 

191926 , la Coopemriva di Co11s111110 - Casa del Popolo, che proseguì la sua attività con 

questa denominazione sino al 31 maggio I 93427
, occupandosi dello smercio dei generi del 

proprio magazzino, gestendo i I circolo ricreativo e concedendo crediti a privati. Le sue carte 

sono sufficientemente complete, fatta eccezione per una lacuna negli Alli Vari ciel 1922. 

Nei medesimi anni fu attivo a Prato anche un forno, con sede autonoma, della cui attività 

sono rimaste pochissime carte 28: due quadernetti con tabi li ( 1919-1921) con la denominazio­

ne cli Forno Municipale, ed un Libro Paga ( 1932-1933), nel quale la definizione era Fomo 

Coopera1ivo. perché curato dalla cooperativa stessa. 

Conseguentemente ad un controllo più severo sulle aggregazioni operaie, con un inter­

vento ciel commissario fascista locale il 7 gennaio 1934 venne ufficialmente costituita la 

Cooper(//iva di Co11s111110 - Casa del Littorio; essa non fu che la banale mutazione della 

pree istente cooperativa. infatti operò nei medesimi locali della Casa del Popolo che nel 

frattempo assunse obbligatoriamente il titolo cli Casa del Littorio29. Nei primi cinque mesi 

cli quell'anno le autorità fasciste ottemperarono agli atti cli liquidazione della già esistente 

cooperativa e ne rilevarono I'attivit�1 dal 1° giugno30. Provvidero poi, nello stesso anno alla 

costruzione e predisposizione cli un nuovo forno, che si volle adeguato tecnicamente, che 

venne collocato nel vano al pianterreno della Casa31 • Gli atti contabili ed amministrativi 

2-' ltlcm, bus1:.1 n. 22. Registro dei ,·erba/i della Sm:ieui Cooperatiw1 di Consumo - Prato Carnico. I" parte. rnarlo 1916-

12 maggio 1918. 
,J Idem. busta 11. 17, Par111,11·io dei soci. seconda parte. I 9 I 6-19 I 7. 
25 Idem. busta n. 24. Appm1Tigi1 111l1111c1110 del Serl'izio A1111011ario Co111111wle, Fallure cd elenchi di distribuzione dei generi 

tesserati alh, famiglie. 
"' lbid.:m. busta n. 22, Regi.uro dei verbali della Socierà Coopemriva di Co11.n111111 - Prato Carnico, 2A pane. 
17 Ibidem. 

'" Idem. bus1a n. 24. 
19 M. Puppini. Mol'i111c1110 opcrwo, cit., p. 67. Anche il fotografo pesarino Luigi Monaci, nel 1934, ha documentato questo 

avvenimento. Cfr. A. Giusa, U11 foroi:rafo a Pc.rnriis. in: Pe.wriis. A//;11111 ritm,·ato, a cura di G. Bergamini. Prato Carnico. 

1994. p. 86. 
·"' A.C.d.P .. busta n. 26. 
·1 1 Ibidem. 
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sono fascicolati annualmente ed attestano la prosecuzione dell'attività sino al 1944; soltanto

per quanto riguarda il forno cooperativo sono presenti atti contabili anche dal 1946 al 1949.

Si segnala infine l'archivio della Cooperativa di Lavoro Val Pesarina, associazione

istituita il 17 settembre 1919, con lo scopo di eseguire « ... lavori in cooperazione, perché

l'operaio possa trattenere tutto il profitto delle sue fatiche »32. La «Val Pesarina» si orientò

verso l'attività edilizia assumendo soprattutto una serie di lavori con contratto a cottimo

fiduciario per il ripristino di strade e ponti danneggiati durante la guerra appena conclusa33. 

Accadde però che il Ministero delle Terre Liberate, ritardando i pagamenti, creasse una 

situazione di persistente precarietf1 economica cooperativa34, che pur ottenendo altre entrate 

con la realizzazione di ulteriori opere edilizie, fu comunque costretta a programmare un 

parziale trasferimento in Francia 3'. Nel 1923 parte degli operai raggiunse il cantiere di 

Amièns, dove il 2 giugno ebbero inizio i lavori, che proseguirono, però, sempre con 

difficoltà ed impedimenti soprattutto per la scarsità di capitali e si ultimarono nel 1931, 

quando la cooperativa predispose gli atti di liquidazione e venne ufficialmente sciolta. 

La documentazione è mancante del registro delle deliberazioni originali dal 1925 al 

1931, di cui si sono reperite, in forma lacuno a, le sole copie e minute: gli atti contabili ed 

amministrativi, raccolti in fascicoli annuali, sono in linea di massima presenti senza carenze 

di sorta: si evidenzia, poi, il fascicolo dei contratti stipulati con il Ministero delle Terre 

Liberate e quello che attesta l'attività in Francia. 

La parte finale dell'inventario elenca le unità relative agli altri sodalizi operanti nella 

valle e che trovarono sede nella Casa del Popolo, ma di cui rimane ormai una quantità esigua 

di carte. 

Si sono reperiti gli atti del Circolo Agmrio36
, della Cooperativa Val Pesarina37

, nata per 

fornire i I primo servizio automobilistico e autocorriere che collegava Pesariis a Comeglians, 

attiva dal 1920 al 1924; poi quelli della locale sezione dell' Associazione Nazionale 

Co111bat1enti18 ; la documentazione prodotta dal 1945 al 1960 dalla ricostituita sezione locale 

del PS.P9 

Ed infine gli atti contabili e la conispondenza del Circolo ricreativo e di c11/t11ra 

sociale�0
, che diede nuovo impulso alla vita sociale della valle organizzando assemblee, 

conferenze, cinefomm e dibattiti. Ufficialmente fu riconosciuto, acquisendo regolare figura 

giuridica, dal 25 febbraio 1968, ma la sua attività ebbe in realtà inizio già dal 1965 e continuò 

fino al 1970. 

-'2 Idem. bus1a n. 30. Deliberazioni del Consiglio di Amministrazione.
-'-' Idem. bus1a n. 35. 
)J M. Puppini. Mm·i111e1110 operaio. cii.. p.64.
-'5 A. C.d.P .. busla n. 37. 
-11• Idem. bus1a n. 40. 
-'7 Idem. bus1a n. 41. 
-'" Idem. busla n. 42. 
-'� Idem, bus1a n. 44.
Jo Idem. busia n. 45. 
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Ce1111i di metodologia e criteri organizzativi dell'inventariazione 

L'intera documentazione dell'archivio è stata conservata in modo permanente fino al 

1998, data in cui si è formalmente realizzato il trasferimento presso i locali della Biblioteca 

Comunale, nella adiacente Casa del Popolo, affidata alla tutela della Cooperativa Casa del 

Popolo, legittima sua proprietaria, che ne ha garantito nei limiti del possibile la sua 
incolumità ed integrità. 

li carteggio era sistemato all'interno di un unico locale, non accessibile al pubblico, e 

quindi presumibilmente non sottoposto in tempi recenti a dispersione sul territorio, pur 

avendola subita in tempi più lontani, in particolare nel periodo fascista per ovvie ragioni 

politiche. Esso si trovava. comunque, in uno stato di grave disordine. le sue carte erano per 

lo più collocate alla rinfusa in scatole di cartone piuttosto precarie, non sigillate e quindi 

esposte al conseguente deterioramento dovuto alla luce, escursioni termiche, polvere, insetti 

e altri agenti organici ed inorganici. 

Le operazioni che hanno portato all'ordinamento attuale e alla compilazione di questo 

inventario hanno preso le mosse dalla situazione appena descritta modificandola profonda­

mente, per giungere alla determinazione di un complesso organico che tiene conto storica­

mente della ricomposizione dei fondi e delle serie documentarie, individuando, dove ancora 

e. i tevano, quei vincoli di necessità che inevitabilmente sussistono tra gli atti al momento
in cui vengono posti in essere.

Dopo una prima ricognizione generale onde identificare e separare la documentazione 

aderente le diverse istituzioni presenti. si è proceduto, poi, alla ricostituzione degli archivi 

secondo quelle forme cli aggregazione dei ingoli documenti, quali erano tate determinate 

dalle finalità e funzioni della Società Operaia, Cooperative di Consumo e di Lavoro, etc. 

Si è perseguito l'intento di restituire ai singoli documenti la possibilità di essere letti e 

studiati nell'ambito di quei rapporti di interrelazione e di significatività interna che collega­

no e caratterizzano la documentazione propria di ciascun ente. L'ordinamento effettuato ha 

ripristinato, dove già esistevano, gli originari principi organizzativi, come ad esempio nelle 

serie Arti contabili, corrispondenza e a11i vari della Società Operaia di Mutuo Soccorso e 

Istruzione, della Cooperativa di Consumo (Casa del Littorio), della Cooperativa di Lavoro 

«Val Pesarina», nelle quali una parte di atti era già fascicolata in sequenza cronologica 

annuale. Conseguentemente, i documenti sciolti analoghi sono stati riaccorpati secondo il 

medesimo principio. La rimanente parte commista ed interamente scompaginata è stata 

disposta razionalmente, articolando gli atti in nuove serie e raggruppamenti con caratteristi­

che formali omogenee, dettate da una logica applicazione di criteri desunti dallo studio 

dell'organizzazione e delle competenze delle diverse associazioni, non emergendo alcuna 

traccia di ordinamento, né di sistema di classificazione originari. 

Le serie archivistiche, non rivelando una disposizione precostituita, si susseguono 

rispettando un ordine che vede al primo posto le decisioni degli organi deliberanti, a cui 

seguono i nominativi dei soci componenti, quindi gli atti amministrativi e contabili e gli 

eventuali strumenti di corredo. 
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La successione degli archivi aggregati si attiene al criterio dell'ordine cronologico basato 

sull'anno d'istituzione di ciascun sodalizio, funzionalmente abbinato al criterio di riunire gli 

archivi di enti della medesima natura e competenza. In primo luogo si collocano le Società 

Operaie, cui seguono il Circolo Educativo Democratico, le diverse Cooperative ed infine le 

associazioni varie. 

La schedatura delle singole unità archivistiche è di tipo oggettivo, rappresenta infatti 

l'immagine dell'unità attraverso la registrazione degli elementi caratterizzanti sia in relazio­

ne agli aspetti fonnali che sostanziali. La scheda è stata predisposta secondo la consueta 

triplice ripartizione: 

a) elemenro di immediara individ11m:.io11e (numero d'ordine, che segue i I criterio a catena,

senza soluzione di continuità tra ciascun archivio) 

IJ) eleme11ri conrenurisrici (trascrizione del titolo esterno o interno nella sua versione 

originale, che si è sempre rivelato probatorio rispetto al contenuto, e talvolta integrato da 

una sommaria descrizione esplicativa sulla natura sostanziale nel caso di eccessiva generi­

cit�1 o se lacunoso. Nei casi di assenza si è predisposta una descrizione oggettiva basata su 

informazioni essenziali che indicano la natura del documento di carattere strettamente 

archivistico. Se la materia è assegnabile alla totalità delle carte, la descrizione si configura 

come colletti va per tutto l'insieme degli atti dell'unità. Diversamente in presenza di fascicoli 

subalterni, la descrizione procede enucleando i diversi gruppi di carte, riconducibili comun­

que generalmente ad oggetti relativi alla materia preminente individuata dal titolo.) 

e) eleme111i cro11ologici (le registrazioni si concludono con la definizione degli estremi

cronologici generali dell'unità e di quelli peculiari che puntualizzano i limiti temporali di 

ciascun fascicolo subordinato). 

Per quanto riguarda in generale la lettura dell'inventario e, in particolare, la descrizione 

delle singole unità archivistiche, si segnalano, in aggiunta a quanto precisato nei cenni di 

metodologia, i seguenti punti: 

a) Nell'indicazione del contenuto dell'unità si è riportato il titolo originale tra virgolette

e con caratteri in grassetto. 

b) Il carattere corsivo si è usato per individuare visivamente i vari fascicoli subalterni

riconducibili ad un medesimo titolo preminente. 

e) Le componenti interne delle unità, risultanti dall'accorpamento di più registri o

fascicoli, sono state descritte secondo un ordine di successione logico-cronologico. 



L'archivio della «Casa del Popolo» di Praia Comico 115

Inventario 

Soci eta' operaia di m111110 soccorso e is1ruzio11e 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

«Deliberazioni del!' Assemblea Generale della Società Operaia»(reg.) 

1892, gen. 19 - 1943, feb. 7 

«Registro dei soci inscritti nella Società, coli' indicazione dei paga­

menti fatti in ciascun anno, dei sussidi percepiti, nonché delle quote 

a credito o a debito spettanti ad ogni singolo socio alla fine di ciascun 

anno» (reg.) 

«Registro dei soci» (reg.) 

Registri: 

* «La Società Operaia a colpo d'occhio» (2 reg.)

Regisrri dei soci. riparriri i11 fmzio11i, con 110/a delle quote a111111ali versate.

I) 1900-1905; Il) 1906-1920

* «Societi1 Operaia di Prato Carnico - Ruolino per l'appello» (2 reg.)

Registri di 11ott1 dei soci presenti alle ri1111io11i assembleari

I) 1902.dic.21 1906.apr.10

Il) 1906. dic. 23 1921, gcn. 30

Bollettari dei versamenti annuali delle quote sociali, 

I 898- 1917; 1928-1930 

Atti contabili, corrispondenza, atti vari (fase. w1111wli) 

Atti contabili, corrispondenza, atti vari (fase. a111111ali) 

Atti contabili, corrispondenza, atti vari (fase. a11111wli) 

co111ie11e: Iscrizione alla Società Nazionale di Previdenza, 1911- I 9 I 5 

Statuto della Società (opusc. a stampa), 1914. 

Atti contabili, corrispondenza, atti vari (fase. a11111wli) 

1916-1917; 1919-1940; !943 

co111ie11e: Atti di ricostituzione unitaria tra la Società Operaia 

e la Società di Mutua Assistenza, 1927. 

«La cooperazione italiana» (periodico), 1919-1921; 1923-1925 

1892-1943 

1892-1904 

1905-1925 

1900-192! 

1898-1930 

1894-1905 

!906-19 I I

!912-1915

!9!6-1943
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10 «Registro di corrispondenza» (rcg.) 

Protocollo della corrispondenza in partenza 

1908, feb. 8- 1933, mar. 17 

Societa · cooperativa di 111111110 soccorso per azioni 

11 Alli vari 

* Atto costit11tivo, 1898

"'Rendiconti contabili. 1898-1902

Soci eta· di 11111111a assistenza fra i lavoratori 

12 Alli vari 

*Scissione della Socie1à Operaia di M111110 soccorso ed lsmrzione

ls1i1rrz.ione della Sociel<Ì di Mwrra assistenza fra i lavoratori

del comrrne di Prato Comico, 1907-1908

* Atti conwbili. corrispondenza, atti vari (fase. a111r11ali)

1908-1909; 1915; 1918; 1921: 1924; 1926-1927

* Domande di c1111111issione, 1909-/911

* Bollettari di versamento della qrrota sociale, !9 / J-1926

1908-1933 

1898-1902 

1907-1927 

CIRCOLO EDUCATIVO DEMOCRATICO (Sezione del Partito Socialista lwliano "· 267) 

13 

14 

15 

«Libro dei verbali» (reg.) 

1900. gen. 4 - 1921, dic. 2 

«Mastro delle quote pagale - C» (reg.) 

«Giornale mastro del circolo Educativo democratico di Prato 

Carnico - sezione del partilo Socialista llaliano n. 267» (reg.) 

1901. gcn. I - 1914, dic. 31 

COOPERATIVA DI CONSUMO (Casa del Littorio) 

25 

26 

Deliberazioni del Consiglio ( copie e 111i1111te) 

Società Cooperativa di Consumo (Casa del Popolo) 

* Atti colltabili, inventari di magazzino, rendiconti finali

1934, gen. I - 1934, mag. 31

1900-1921 

1900-1914 

1901-1914 

1934-1944 

1934-1935 
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28 

29 
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Cooperativa di Consumo (Casa dei Littorio) 

* Allo costit111ivo, 1934, gen. 7

* Aui contabili. rendiconti, atti vari

1934, giu. I -1934, dic, 31

1935

* Costrm:.ione 11110110 fomo, 1934

Alli contabili, atti vari (fase. a11111wli) 

co11tie11e: Fornitura di pane, carne, fieno e paglia 

al 3° Reggimento Artiglieria Alpina "Julio", 1936 

Alli contabili, alli vari. verbali dcli' Assemble a (minute) (fase. annuali) 

1939-1944 

Forno cooperativo 

* A11i contabili (fase. an111wli). 1946-1949

Registri 

* Registro di cassa, 

* Id. (acefalo),

*Id. (minuta),

1934, giu. I - 1938, mag. 28 

1938, giu. 16 - 1943, dic. 31 

1936, lug. I - 1943, dic. 31 

1936-1938 

1939-1949 

1934-1943 

COOPERATI\IA DI LAVORO «\/AL PESARINA» 

30 

31 

32 

* Deliberazion( del Consiglio d'a111111inistrazio11e 

l919,set.17-1924.dic.23 

*Deliberazioni del Consiglio d'a111111i11istrazione (copie e minute)

1920-1923; 1925; 1928-1930

* Registro protocollo (nn. 1-363)

1920 , mar. 25 - 1923, gen. 29

Alli vari 

* Domande di ammissione, 1919-1920

* Bolle/lari di pagamento quote a111111ali, 1919-1920

* Registro dei soci, 1919-1921

* Elenco soci con 110/a delle quote, 1921-1922; 1927

Atti vari 

* Atti contabili, atti vari, 1919

1919-1930 

1919-1927 

1919-1920 
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33 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

* Atti contabili, atti vari, assicurazione per la disoccupazione ed 

i11fort11ni, servizio cucina, /920

Atti contabili, alti vari, assicurazioni infortuni (fase. ammali)

Alti contabili, alti vari, assicurazioni infortuni (fase. a11111wli). 1924-/930

Alti di liquidazione della cooperativa, 1931

co11tie11e: «Il lavoro cooperativo», (periodico), 1928-1930; 1936; 1941.

* Co111ratti di cottimo jid11ciario per opere di ripris1i110 per i da11ni di guerra,

* Rapporti con la dilla «Giovanni Dc Anioni»

(lm·orazio11e e co111111ercio leg11a111i). 1920-1922

Alti vari 

* Ma1111ali d'a11nntazio11i ad 11so dei capomastri assistenti. 1920-1921;

1927

* Liste paga mensili e q11i11dicinali. 1920- I 928

* Registri par1i1ari degli operai, 1923-1925

Cantieri di Francia 

• «Registro generale delle e11trale e spese mila gestione di A111iè11s»

1923. giu. 2 - 1924. dic. 31

*«Registro mastro entrata e spese generali i11eren1i i lavori in Francia»

1923. giu. I - I 925, apr. 22

*«Jo11rnal»

Registro delle entrate e delle spese (in ling11afrancese)

1923. giu. 17 - 1925, ago. 31 

*Bila11ci e rendiconti a111111ali. 1923-1930

*Alti contabili. corrispo11de11za, 1923-1931

* Banca di Francia (s11ccursale di A111iè11s). 1924-1927

Registri 

* «Giornale mastro»

1919. dic. 31 - 1922, dic. 15

* «Giornale mastro»

1922, dic. 15- 1925, dic. 31

Registri 

* «Prima nota»

I 920, gen. I - 1922, dic. 31

1921-1923 

1924-1931 

1919-1923 

1920-1928 

1923-1931 

1919-1925 

1920-1930 



* Registro di cassa

1920, gen. 21 - 1922, dic. 31

* Registro di cassa

1923, gen. I - 1930, dic. 31
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ASSOCIAZIONI E ISTITUZIONI 

40 

41 

42 

43 

44 

45 

Circolo agrario, 1919-1926-1928 

Cooperativa «Val Pesarina»: servizio automobilistico e di autocorriera 

Comeglians - Pesariis, 1920; 1922-1924 

Associazione Nazionale fra Combattenti (sez. di Prato Carnico) 

* A11i prepamrori al/'isrir11zio11e, 1931-1932

* Corrispo11de11za. 1933-1936

* Elenchi soci. s.cl.

Fanfara (spartiti) 

Partito Socialista Italiano (sez. di Prato Carnico) 

* Corrispo11de11::.a. 1945-1949

* «li Lavoratore Friulano» (seuimanalc ciel P.S.l.)

1946. ago. 24 - 1947. mag. 17 

* Ca111pag11a di ressera111e11to, 1950; 1954; 1959-1960

Circolo ricreativo e di cultura sociale 

* Libro di cassa, 1965-1970

* Deliberazio11i, 1966-1970

* Corrispo11de11za, I 966-1970

*Allo di cosrit11zio11e, 1968, fcb. 25

1919-1928 

1920-1924 

1931-1936 

S. D.

1945-1960 

1965-1970 



In libreria 

Galliano Fogar 

Trieste in guerra 1940-1945 

Resistenza e società 

Ideale continuazione della ricerca iniziata con il volume Triesre in guerra. Gli anni 

I 938-1943. edito nella collana/ Quaderni di Qualesroria nel 1992, i I lavoro di Galliano 

Fogar si propone di rivisitare l'intero arco di durata del conflitto, tentando di comprendere 

i motivi di continuità e le cesure tra la fase iniziale ( 1940-1943) ed i I biennio successivo. 

Le tragiche vicende del 1943-1945 sono qui ripercorse, quindi, senza perdere di vista gli 

anni apparentemente «più facili» che le precedono, ma tentando anche di ritrovare ed 

esporre i motivi di continuità che si rincorrono lungo tutta la storia ciel Novecento in 

queste terre in un contesto nuovo, quello della Resistenza, in cui la Venezia Giulia è 

insieme centro e periferia cli complessi intrecci internazionali. 

Con la pazienza e l'umiltà ciel ricercatore che non ha «verit�1» assolute da propo1Te, 

senza silenzi o reticenze di comodo, Galliano Fogar ci conduce, attraverso le contraddi­

zioni di un movimento di liberazione unito nell'individuazione del nemico comune. ma 

lacerato tra opposte tensioni internazionaliste e nazionaliste, tra ragion di tato e aspira­

zioni rivoluzionarie. In un percorso di ricerca che fa tesoro dei nuovi stimoli maturati 

nella storiografia italiana e dell'acquisizione di inedite fonti archivistiche. 

li volume è pubblicato dall'Istituto regionale per la storia 

del 11101•i111ento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia 



«Qualestoria» n. 2 - dicembre 2000 

Note critiche 

Lupus in fabula: Yivarelli, un ragazzo di Salò* 

«La soqJrendente confessione di un ragazzo di Salò», si può leggere sulla fascetta del 

libro appena uscito di Roberto Vivarelli, Lafì11e di una stagione. Memoria /943-1945. Non 

so se la memoria della militanza nella Repubblica Sociale Italiana di Roberto Yivarelli, uno 

dei più noti e stimati studiosi delle origini del fascismo 1
, può essere definita una confessione 

(il tono, più che della confessione, è semmai quello della rivendicazione), né tanto meno 

es�ere considerata sorprendente (l'esperienza di Yivarelli, anche per la giovane età, non ha 

nulla cli particolarmente rilevante dal punto di vista bellico o politico). Certamente però 

rappresenta. in un ambito storiografico, un momento di riflessione e confronto particolar­

mente intrigante e denso d'implicazioni. Non fosse altro per il fatto che il mestiere dello 

storico i me!>cola con quello del testimone, vale a dire di una fonte storica che parla a sé 

stessa e diventa perciò suo stesso oggetto di studio. Ma c"è altro ancora. 

Si pensi innanzitutto al fallo che per lunghi anni Yivarelli ha in qualche modo tenuto 

celato questo suo passato. dimostrando quanto sia stato difficile, anche per uno che di 

me ·tiere è poi predisposto a rielaborare e configurare il «senso» del passato, metabolizzare 

e ricomporre le scelte fatte nell'altro campo, quello degli sconfitti, dei fascisti. Questa 

strozzatura. questa mancanza di cittadinanza torica verso chi ha scelto di combattere 

sull'altro fronte, evidentemente c'è stata, ed ha pesato. Precisa Vivarelli, in una bella nota 

critica al libro di Claudio Pavone Una guerra civile2 pubblicata in appendice al libro, che a 

fronte delle amplissime memorie e saggi sui partigiani e la Resistenza, le testimonianze alle 

quali Pavone si è richiamato a proposito dei combattenti dell' RSI, sono state prevalentemen­

te attinte dal «romanzo» di Mazzantini A cercar la bella 111orte': uno sbilanciamento 

bibliografico che denota una volta di più, secondo Vivarelli, che «la storia la scrivono i 
vincitori»�. Al di là dei fastidiosi echi che quest'ultima affermazione può suscitare rispetto 

alla cosiddetta scuola «revisionista», che ama denunciare gli abusi della storiografia dei 

«vincitori», dal punto di vista della ricerca storica dobbiamo ammettere che se ciò risponde 

al vero (e l'autorevolezza del giudizio dello storico Vivarelli in questo caso s'impone), si 

tratta di una lacuna, di un vuoto da riempire. La memoria di Vi varelli, ragazzo della 

compagnia di Giovani Fascisti Bir-el-Gobi, apre quindi un tragitto ancora in gran parte 

inesplorato e con il quale bisogna confrontarsi. 

*A proposi10 di R. Vivarelli. u1 f,11c di 111111 .<WJ:i1111e. Memori11 19-13-19./5, il Mulino. Bologna 2000, pp. 125. 
1 R. Vivarelli. Jlf11lli111c11to del libcrali.w110. Sulle origini def Jasci.<11111, il Mulino, Bologna 1981; R. Vivarelli. Swri11 delle 

origini del/11.<ci.<1110, il Mulino, Bologna 1991. 

! C. Pavone. Una i:uerra civile. S11gi:io .<wrico sulla uwmle 11clla Re.<iste11za, Bollali Boringhicri. Torino 1991. 

·
1 

C. Mazza111i11i. A ccrc11r la bella morte, Marsilio, Vc:nezia 1995. 

JR. Vivarclli. L,1 /i11c di 1111a st11gio11e, il Mulino. Bologna 2000, P. 119. 
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Leggendo il libro di Vivarelli un primo dato mi pare imporsi con forza: tra lo storico e il 
testimone prevale ancora, di misura, il testimone, vale a dire la passione e la spinta emotiva i;; 
e morale della rievocazione del passato. Alla fine della memoria Vivarelli rivendica il senso 
delle sue scelte e ne riconosce a tutt'oggi, la coerenza morale e la dignità politica. Ovvia­
mente riconosce con altrettanta forza che la scelta fu senz'altro sbagliata, la causa era 
fuorviante, ma pone netta la distinzione tra la coerenza di quel(' opzione, che ha un valore in 
sé. e i valori generali e ideologici che quella scelta era chiamata a servire. Vivarelli in questo 
senso precisa che allora non era possibile, almeno per lui come per molti altri, distinguere il 
vero volto del Regime, soprattutto le nefandezze consumate dai nazisti che erano a tutti gli 
effetti ritenuti gli alleati che difendevano, dopo 1'8 settembre, il patrio suolo. Gli avevano 
sempre insegnato che il Regime «era superiore», al punto che per lui era diventato un 
«mito». Ecco che per Vivarelli, ragazzo di 14 anni, le parole di Alessandro Pavolini 
pronunciate da Radio Monaco dopo 1'8 settembre, con le quali invitava gli italiani a scrivere 
sulla bandiera la parola «onore 1

,,, avevano ancora un senso e un significato: «Avevamo 
torto? - scrive Vivarelli - Ancor oggi, malgrado il senno di poi, io non ne sono affatto 
ceno»'. 

Adriano Sofri, in un articolo pubblicato su «la Repubblica», ha definito. non senza 
ragione. le ultime pagine del libro di Yivarelli un «apologia quasi arditista»6

. «Credo che in 
ltalia. la vera divisione. almeno sul piano morale- scrive Vivarelli nell'Epilogo - . non sia 
tanto tra chi ha combattuto in buona fede da una parte della barricata, e chi dall'altra; bensì 
tra coloro i quali, una minoranza, sia pure in base a convinzioni diverse e basate su una 
di versa percezione dei fatti e quindi di una loro diversa valutazione, hanno comunque messo 
a repentaglio allora la loro vita, e coloro i quali, invece, la maggioranza, hanno preferito stare 
alla finestra a vedere come andava a finire»7

. La riproposizione delle categorie storiche 
«minoranza» e <<maggioranza», e soprattutto l'immagine retorica di coloro che «stanno alla 
finestra a guardare», riverbera sullo torico Yivarelli i valori e gli ideali propri della 
minoranza ardimentosa del Vivarelli testimone, del ragazzo di Salò. 

Non ci si può nascondere però che si tratta di un atteggiamento che presenta forti 
assonanze con la minoranza partigiana combattente (qui si agita un'altra tonnentata catego­
ria storica, quella dell' «attendismo»), il che porterebbe ad evidenziare la comunanza del 
dato morale tra fascisti della Repubblica e resistenti. Si tratta però di una comparazione non 
priva di ambiguità. La questione non è, infatti, riducibile ad un dato puramente, appunto, 
morale. al senso dell'onore e della coerenza della scelta senza compromessi che le due 
minoranze avrebbero fatto. La sottolineatura del dato morale, dell'onore e della coerenza, 
mi pare essere, da parte fascista, un dato residuale (ma non per questo minore nell'ambito 
di quell'ideologia), la rimanenza di un colossale fallimento, di un colossale abbaglio delle 

; /ri. p.25. 

r, A. Sofri. Dore porw /"w,wre del grigio. in "la Repubblica", 6 dicembre 2000, p. 56. 
7 R. Vivarclli, La fine .... cit .. p. 106.
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coscienze, e non il focus della scelta «repubblichina»; da un'altra parte mi pare che anche 

quando si volesse considerare il dato morale come centrale in quella scelta, esso esprime­

rebbe non tanto un tratto generale, pre-ideologico rispetto al fascismo e ali' antifascismo, ma 

piuttosto un elemento organico dell'ideologia fascista, dall'arditismo al vitalismo dannun­

ziano, imbevuti di egotismo e di esaltazione del gesto individuale con tutti i corollari che ne 

discendono in termini di onore, lealtà, coerenza (in questo quadro più che tanti libri valgono 
le strofe delle canzonette dei «repubblichini» che anche Yivarelli riporta nel suo libro8). 

Contrariamente a quanto da di capire Yivarelli, l'onore e la coerenza non sono quindi, per 

come lui li intende, scevri di valenze ideologiche, di suggestioni fasciste. Anzi. da questo 

punto di vista la testimonianza di Yivarelli è preziosissima. Poche altre testimonianze 

riescono a rendere la forza, la pregnanza di quella morale fascista, in grado di calamitare la 

coscienza di tanti giovani convinti. assolutamente in buonafede. 

Ma proprio la restituzione fedele e preziosa di quella temperie politica e ideologica, 

induce lo torico Vivarelli a rimanere condizionato dal testimone Vivarelli. Lo storico 

Yivarelli dimostra così poca attenzione, forse anche per la formazione che ha avuto, verso 

le nuove categorie storiche che oggi gli storici tendono a considerare, soprattutto la vitupe­

rata «maggioranza che stava - aggiungiamo, non tutta - alla finestra», vale a dire gli ampi 

settori della resistenza «debole» come quella dei militari nei Lager nazisti, della resistenza 

civile delle donne, della solidariet�1 nascosta dei conventi e delle parrocchie ecc9 . Da questo 

punto cli vista il contro altare cli Yivarelli, sul piano della testimonianza e non certo sul piano 

storiografico. è senz'altro rappresentato da Enzo Forcella con la sua memoria La Resistenza

in co11ve1110 10
, opera che quanto poche altre e prime e rivendica il rifiuto della toria. cioè 

della scelta tra i contendenti, ed esprime, con rara lucidità, il peso e il senso della scelta di 

starsene fuori. Ovviamente non si tratta di un atteggiamento né da condividere, né da 

biasimare. come lascia intendere Yivarelli, ma si tratta bensì di riconoscere lo spessore e il 

ruolo che esso ha avuto nel corso degli avvenimenti che stiamo con. iderando. 

Yivarelli storico avverte inoltre un altro pericolo dal punto di vista storiografico: lo 

studio di quegli anni condotto sul piano della ricostruzione dei singoli fatti bellici, delle 

singole rappre aglie e ritorsioni, magari dettato dall'intenzione di soppesare le rispettive 

responsabi lit�1 politiche e morali, può risultare appiattente e riduzionistico. Nella nota critica 

su Claudio Pavone che riporta in appendice, Yivarelli si dimostra appunto preoccupato del 

rischio di ridurre la stessa storia delle minoranze combattenti ad «una storia puramente 

episodica[ ... ] una sorta d'inventario degli orrori, ad una raccolta di casi ... » 11
, perdendo 

s 11'1. pp. 109-110. 

'' Cito solo akuni <.'.Sélllpi in proposito: A. Nalla, L'altra Rc.<i.<te117.11, I militari iu,lùmi i11tcmati i11 Germa11i11, Einaudi. 

Torino 1997: A. Ba.rvo. A. M. Bruzzon<.'.. /11 guerra .<em.a armi. Storie di do1111e. /9./0-19./5. Laterla, Roma-Bari 1995: N. 
Revclli. // prete gi11.<to, Einaudi. Torino 1998. 

111 E. Forcella. La Resi.wenm in cm11·c1110. Einaudi. Torino 1999. 
11 R. Vivarclli. Laji11e .... cii., p. 121. In appendice al libro. Vivarclli ripropone una nota critica d1e aveva già pubblicato

in "La Rivista dei Libri", aprile 1992. pp. 25-28. La citazione che qui riportiamo, fo riferimenlo a quella recensione. 
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viceversa di vista «le linee generali del quadro», il che finirebbe per amalgamare, indistin­

tamente, i contendenti tutti, in misura pressoché uguale, colpevoli di azioni orrorifiche e 
riprovevoli. Una volta ricondotti i sistemi di valore alle azioni individuali, cancellerebbe le 

differenze avviando così un processo di revisionismo storico inaccettabile. Da ciò la 

necessità di separare gli atti individuali, non per questo meno condannabili, dai valori 
generali, e da ciò, ancora, la necessità di «salvare» l'individuo che magari ha scelto la parte 

sbagliata, ma che ha comunque dimostrato coerenza e dignità. In altre parole per Vivarelli i 

gesti individuali non hanno storicamente valenza (hanno solo valenza morale), mentre 

hanno valore i quadri di riferimento ideologico generali. In questa direzione Vivarelli parla, 

in riferimento ai valori liberal-democratici incarnati dagli Alleati, di «parte storicamente 

giusta [ ... ] co1Tispondente alla difesa dei valori di umaniti1, retaggio della tradizione 
europea ... >, 12 . 

A pane il fallo che la lolla anti-fascista non fu il portato dei soli valori liberali e 

democratici, come lo stesso Yivarelli in parte ammelle (si pensi. ad esempio, al peso 

notevolissimo che ebbe il comunismo nella lolla di liberazione). l'approccio risente del 

vecchio storicismo neo-idealista che porta Vivarelli ad esaltare le idee sugli uomini. Yiva­

relli finisce così per sottovalutare i gradi intermedi, i punti di intermediazione. tra i valori 

generali e le azioni e scelte individuali, per cui anche la morale e l'onore. non sono eia 

intendersi come principi in sé conchiusi e indifferenti ali' ideologia (ugualmente validi sia 

per i fascisti che per gli antifascisti), ma anch'essi il prodotto. più o meno dirello, di 

un'educazione ideologica, soprattullo quando questa è stata ammannita da un mirabile 
apparato propagandistico di massa. Colgo l'occasione per ripeterlo: l'onore e la dignità cli 

Yivarelli sono molto più fa cisti di quanto possa sembrare a prima vista. 

Questa influenza della fede ideologica. che si riverbera non più nel merito di certi valori 

(che Vivarelli oggi rinnega decisamente), ma senz'altro nel metodo (coerenza, fede agli 

ideali, onore ecc.), è frullo anche di una lunga, e probabilmente ingiusta, compressione che 

la memoria di Yivarelli ha subito nel corso del dopoguerra. Egli ha atteso cli essere in là con 

gli anni, per dar corso, dispiegare i suoi ricordi del! 'epoca, gelosamente tenuti per sé, vittima 

di una sorta di ostracismo morale che lo ha condannato, assieme ai suoi commilitoni. 

all'esilio morale. Questa compressione, della quale è responsabile una storiografia resisten­

ziale non del tutto priva di pregiudizi, può essere emblematizzata nella pennanenza, anche 

dopo che molto tempo è passato dalla guerra, del tono sprezzante con il quale si continua a 

connotare gli ex-fascisti di Salò allor quando li si definisce «repubblichini» (ma va anche 

detto che il termine si è ormai desemantizzato ed ha assunto un puro valore connotativo). Si 

spiega così il moto d'orgoglio, l'impulso psicologico anche forte, che porta i protagonisti 

cieli' epoca a calcare la mano, a dar finalmente corso liberamente alla loro memoria, e quindi 

a valorizzarla, a respirarla a pieni polmoni. Da ciò, ritengo, deriva il tono di «rivendicazio­

ne», una certa curvatura ideologica ancora vibrante, per quanto camuffata, che pennea la 

12 R. Vivarelli. f..11/ì11e .... p. I 12. 

.. 
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memoria dei «ragazzi» della Repubblica Sociale Italiana. 
Tra i motivi di orgoglio che inducono Vivarelli a rivendicare la scelta sbagliata di un 

tempo, ce n'è anche uno estrinseco, sganciato cioè dai valori ideologici di Salò, nonché dal 
senso morale che ha accompagnato quella scelta. Vivarelli infatti ritiene che i vincitori 
abbiano corso il rischio di perdere: « ... ogni senso di pietas nel considerare i propri 
avversari, deformandone i tratti sino a negare loro ogni umanità, e continuando a vederli 
come irriducibili nemici non solo nel corso del tempo, ma addirittura anche dopo morti. È 
successo e succede nell'Italia civile dei nostri giorni» 13

. Vivarelli parla di una sorta di 
identificazione antropologica del nemico, intendendo, come carattere generale delle guerre 
civili, la configurazione del nemico in termini simbolici, coagulo di ancestrali paure e 
proiezioni psicologiche. La posizione dei vinti, contrariamente a quella dei vincitori, pone 
invece. secondo Vivarelli, la necessità cli una rivisitazione della propria esperienza: «Co­
stringe ad un approfondito e ame di coscienza. o almeno lo consente, as ai più che non il 
trovarsi dalla pane dei vincitori. I quali sono invece esposti alle tentazioni cli una superbia, 
che può fare brutti scherzi» 1J

. La rifle sione di Yivarelli inerisce quindi questioni euristiche, 
ad altitudini mentali e. trumenti di indagine storica più penetranti ed efficaci. Non so a quale 
scuola storiografica Yivarelli alluda quando esalta le virtù euristiche degli sconfitti, o se 
esprima solo una potenzialità. finora inculcata da un istema culturale egemonizzato dall'an­
tifascismo. Forse ci troviamo di fronte ad una chiamata di correo destinata a suscitare nuove 
iniziative. intanto resta anche questo piuttosto un richiamo generico, per quanto suggestivo 
e foriero cli novità. 

Ma entriamo nel merito della te timonianza di Vivarelli «ragazzo di Salò». Mi pare che 
una delle chiavi di lettura dell'esperienza del Nostro possa essere costituita dal concetto di 
Stato (ma leggi Regime, Patria e Nazione). Non è qui il caso di apprezzare tutte le differenze, 
culturali, politiche e ideologiche. che il concetto di Stato sotlende. Nel caso di Yivarelli 
testimone possiamo però dire che l'educazione famigliare (il padre), l'insegnamento (il 
profes or Leo Rossi) e la propaganda del Regime, hanno tutli concorso a formare l'idea di 
un: « ... Italia fascista, e cioè dell'Italia 10111 co11rt perché un'altra Italia non esisteva ... » 15; 
«Per me patria e fascismo erano una cosa sola - continua più avanti Yivarelli - [ ... ]che io 
sentivo come una cosa sacra ... » 16 . Una visione monolitica di Stato, punto nel quale vanno 
a sommar i l'idea di Nazione, di Patria, di Regime. Ora come questa categoria ideologica, 
così forte e com patia, si sia scontrata con la realtà, l'esperienza bellica e umana condotta da 
Yivarelli, mi pare degno di nota. Non dobbiamo infatti dimenticare che per molti fu proprio 
l'esperienza della guerra a velare la debolezza e l'inganno di un Regime che si diceva 
vindice dello Stato e che sosteneva di e sere il depositario dei valori nazionali. La testimo-

11 fri. p. I O.'\. 
IJ fri. pp. I 04- I 05. 
ISfri. p.21. 
11' h·i. p. 26.
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nianza di Nuto Revelli e della campagna di Russia vale come esempio generale di questo 
antifascismo maturato al fronte, noto come «antifascismo di guerra» 17

. 

Per quanto diversa da quella di Nuto Revelli (senz'altro meno drammatica) e per quanto 
condotta attraverso gli occhi di un ragazzo, la guerra di Vi varelli, soldato di Salò, presenta 
anch'essa increspature, segni, crepe. in grado di rivelare, di tradire, l'inganno del Regime 
che voleva essere Stato e Nazione insieme, cioè l'unico potere legittimo. E allora ci poniamo 
la domanda: è possibile rintracciare all'interno della memoria di Vivarelli la frattura tra il 
fascismo Regime e il paese? È possibile constatare la scollatura tra istituzioni e società 
civile? 

I segni ci sono e sono molteplici, anche se potevano essere difficilmente leggibili dal 
Vivarelli testimone. Proviamo ad elencarli, tenendo bene a mente che proprio perché sono 
stati registrati (Vivarelli ha rielaborato un diario che ha tenuto all'epoca) senza percepirne 
a pieno il senso e la direzione, ma anzi all'interno di un'ottica ancora tutta calata nell'ideo­
logia fascista, acquistano proprio per ciò ancora maggior rilievo e importanza. Si tratta cioè 
di indicazioni rilasciate inconsapevolmente e quindi, ritengo, ancora più autentiche e 
rivelatrici. 

Il primo segno di scollamento tra Regime e paese (e con questo termine generico intendo 
la società civile nel suo insieme) è dato dai «falò>> che i contadini nei dintorni di Siena 
accendono nei campi 1'8 settembre, apparentemente in occasione della festa della Madonna. 
«Ora mi viene il dubbio-scrive Vivarelli-che volessero invece festeggiare un avvenimento 
che appari va ai miei occhi un lutto nazionale» 18. Lo scarto tra lo storico consapevole di oggi 
(«Ora mi viene il dubbio ... ») e il testimone dell'epoca (« ... ai miei occhi un lutto naziona­
le»). mi pare colga molto bene non solo la scollatura che si sta consumando tra Regime-Stato 
e società civile, ma anche l'impossibilità (che quasi si prolunga ancor oggi nel dubbio che 
lo storico nutre) per Vivarelli di leggere quell'episodio nella giusta direzione. 

Giunto a Milano, Vivarelli racconta come i partigiani attaccassero i fascisti e i tedeschi 
con la regola del «spara e fuggi». Lo scontro era «impari» perché, secondo Vivarelli, i 
tedeschi e i fascisti di Salò avevano la divisa che li rendeva facili bersagli. L'accenno mi 
pare ancora significa ti vo dell'atteggiamento mentale del giovane Vi varelli, che, cercando in 
tutti i modi di indossare la divisa della repubblica di Salò (diversi sono i tentativi che fa di 
arruolarsi), trae da questo fatto il senso di appartenenza ad una minoranza di audaci, 
sprezzanti del pericolo, che giocano a viso aperto contro coloro che «colpiscono alle spalle». 
È la riprova di quanto permeati di ideologia fossero i valori dell'onore e della lealtà ai quali 
abbiamo fatto riferimento precedentemente. Ma il punto è un altro. Il Nostro, infatti, precisa 
che i partigiani potevano contare su: « ... un ambiente nel quale gli spettatori in genere non 
prendevano parte al gioco e consentivano piena libe11à di fuga all'aggressore» 19

. Un altro 

17 N. Revclli. La )i11crm dei pol'eri. Einaudi. Torino 1962; N. Revclli. La strada del dovai. Einaudi, Torino 1966.
IS R. Vivardli. l-t1ji11e .... p. 20.

l<J Id. p. 55. 
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segno di come chi portava la divisa, tanto agognata, la portava ormai per se stesso perché 
essa, per la popolazione, non rappresentava più la legalità, ma era semmai guardata con 
sospettoso timore. 

Terzo episodio. In azione anti-partigiana tra Lombardia e Piemonte, la compagnia 
Bir-el-Gobi di Vivarelli si trova a soffrir la farne. La ricerca di cibo diventa assillante: «Ed 

in questa ricerca, nella presunzione che i contadini ci avrebbero trattato meglio - racconta 
Yivarelli -, talvolta nascondevamo le nostre mostrine e ci presentavamo alle case coloniche 

pretendendo di essere partigiani»20
. La divisa, a questo punto, viene camuffata, negata. 

Yivarelli e commilitoni non possono non rendersi conto che tra la società civile e Salò c'è 

ormai uno iato, nello e preciso, e che, viceversa, le forze partigiane godono di maggiori 
appoggi e consensi. 

Il consenso e la capacità di organizzazione delle formazioni partigiane è testimoniato da 
un ennesimo episodio. Alcuni commilitoni, falli prigionieri e, dopo trallative, liberati dai 
partigiani, riferiscono dell'alto livello organizzativo raggiunto dalle cosiddette «bande»21

• 

A questo proposito va precisato che è tutt'altro che improbabile che tali affermazioni 

rispondano all'esigenza di attribuire ai partigiani una capacità offensiva e militare superiore 
a quella che in effetti avevano. Lo scopo è quello di far ritenere la scelta partigiana come 

relativamente facile (sembra che a fare i partigiani si mangiasse e si di ponesse di armi 

superiori a quelle dei fascisti cli Salò) e quindi far risaltare quella a favore della Repubblica 

Sociale come più ardua e difficile, il che sarebbe una grossolana alterazione della verità 

storica e senz'altro fuorviante. Tuttavia il buon livello organizzativo delle bande. ammesso 

e non concesso che fo se così alto ed efficiente, rivela quanto meno la capacità di penetra­

zione e appoggio nel tessuto sociale del quale le «bande» godevano: un altro segno di 

distacco tra Regi me e popolazione e viceversa di organico legame tra partigiani e società 
civile, embrione di un futuro stato democratico. 

Ma lo stato di marasma istituzionale e politico nel quale le milizie di Salò erano 

precipitate, è ammesso dallo stesso autore quando ricorda, aprendo un altro parallelismo con 

i partigiani: << .• • situazioni di emergenza, dove erano in gioco interessi vitali, c'era una certa 

analogia nel modo di gestirle tra noi e le forze della Resistenza; perché di fatto neppure noi 

disponevamo di 1111 retroterra istituzionale [sottolineatura nostra] in grado di risolvere casi 
del genere ... »22 _ Il caso al quale allude Vivarelli è una brutale azione di giustizia sommaria

nei confronti di un commilitone sospettato di essere una spia. Ma ciò che è significativo è, 

appunto, la mancanza di un referente istituzionale, la sospensione di ogni legalità. Si badi 

bene che rispetto all'episodio non ci troviamo al fronte, in un drammatico scenario bellico, 

ma all'interno di un caserma a Milano alla fine del '44. Lo Stato, il Regime, quindi, dov'è? 

Ogni forma di legalità è già sospesa anche tra commilitoni? 

211 fri. p. 66. 
li /!,idem.

'2 fri, [l. 62.
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Il Vivarelli testimone, evidentemente, non poteva ritenere la società civile quale fonte di 

legittimità, terreno sul quale organicamente uno Stato democratico si fonda. Vivarelli 

testimone riteneva di essere, con i camerati, depositario di un'idea di Stato monolitico che 

gli altri, la vituperata maggioranza, avevano tradito. In questa prospettiva non poteva non 

vedere nei tedeschi gli alleati che difendevano il patrio suolo e negli Anglo-Americani i 

nemici, da battere e combattere. Il dramma della guerra, il cameratismo tra combattenti, la 

correità con i commilitoni, non facilitava certamente una revisione di questo giudizio. Un 

nodo inestricabile di paure, coerenza ad ogni costo, affetto per il padre che fu un fedele 

fascista, rendeva impossibile ogni disincanto. Ma c'è da chiedersi se oggi lo storico Vivarelli 

non avesse potuto introdurre qualche spunto, qualche passaggio critico in più. C'è da 

chiedersi come mai non senta l'angustia, dal punto di vista storiografico, delle categorie 

contrapposte «minoranze-maggioranze», non senta asfittiche le categorie morali ( «dignità»; 

«onore» ecc.) dal punto di vista del giudizio storico, non senta ingannevole considerare un 

tutt'uno lo Stato Regime e la Nazione. Indubbiamente il Vivarelli testimone, in questa 

circostanza, è senz'altro superiore al Vivarelli storico. 

Marco Coslovich 



«Qualestoria» n. 2 - dicembre 2000 

Schede 

Accademia Udinese di Scienze Lettere ed Arti - Archivio di Stato di Udine, I friulani 

durante l'invasione. Da Caporetto a Vittorio Veneto, Atti del Convegno di Studio di 

Udine, 7 novembre 1998, Arti Grafiche Friulane, Udine 1999, pp. I 87, s.i.p. 

Da oltre un decennio l'attenzione per la storia della società friulana nel periodo che va 

da Caporetto alla fine della Grande Guerra è in continua crescita. Ai primi studi di Gustavo 

Corni della seconda metà degli anni '80, che interrompevano un lungo «sonno storiografi­

co», si sono poi aggiunti negli anni '90 altri, e sempre più ampi, lavori dello stesso Comi, 

di Lucio Fabi, Giacomo Viola, Elpidio Ellero - per citarne solo alcuni - che hanno 

scandagliato a fondo i diversi aspetti sociali, economici e politici del!' «anno dell' invasio­

ne». Parallelamente la pubblicazione di diari parrocchiali e testimonianze della più disparata 

provenienza ha consentito il recupero di una memoria mai sopita, benché a lungo confinata 

nella dimensione del privato o, come nel caso delle cronache parrocchiali, rimasta all'inter­

no di specifiche istituzioni. 

Un tema però, tra i tanti sondati, era finora rimasto sostanzialmente inesplorato; citato 

da tutti, ma analizzato di fatto solo per quanto riguarda il momento della partenza: l'esodo 

dei circa 134.000 friulani che fuggirono in Italia al seguito delle truppe in ritirata. 

A tentare una prima ricognizione dei diversi aspetti della profuganza è stata l'Accademia 

Udinese di Scienze Lettere ed Arti, in collaborazione con l'archivio di Stato di Udine, con 

un convegno del novembre 1998, i cui atti sono usciti alla fine dell'anno successivo. 

Apre il volume una breve sintesi del contesto politico e militare in cui avvenne l'esodo 

(Ruggero Amaltei Zotti, 1917. L'anno della svolta), mentre è Antonio De Cillia (/ Friulani 

durante l'invasione 1917//8. Quelli che sono rimasti) a tratteggiare - sulla scorta della 

pubblicistica dell'immediato dopoguerra e di alcuni archivi comunali e parrocchiali - le 

sofferenze del la popolazione ci vi le soggetta al l'occupazione austro-tedesca, volta a sfruttare 

al massimo le risorse economiche ed umane del territorio. De Cillia si sofferma poi su uno 

dei nodi problematici connessi all'esodo: la spaccatura fra i fuggiti (tra cui buona parte della 

classe dirigente) ed i rimasti (in maggioranza appartenenti ai ceti popolari), fonte di tensioni 
e polemiche nel dopoguerra. 

I saggi sulla profuganza sono aperti da Roberta Corbellini (I profughi friulani dopo 

Caporetto. Un quadro della vicenda attraverso le fonti archivistiche), che affronta le 

vicende dei profughi attraverso una panoramica delle fonti disponibili e chiarisce le diffi­

coltà connesse al reperimento delle stesse. L'autrice sottolinea l'impreparazione con cui il 

governo italiano gestì l'esodo e il prevalere, in un primo tempo, delle preoccupazioni legate 

all'ordine pubblico su quelle di carattere assistenziale. Il saggio si diffonde poi sulle attività 

delle istituzioni friulane ricostituitesi nell'esodo e dei vari comitati che sorsero fra i 

profughi, sulla gestione dell'assistenza e sulla battaglia ingaggiata attorno alla legge per 
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danni di guerra, chiarendo come attraverso questi strumenti si andasse riorganizzando e 
legittimando quella che sarà la classe dirigente friulana fra le due guerre. 

Fiammetta Auciello (/ profughi a Milano: i censimenti, le commissioni, i patronati) si 

soffenna invece sui problemi dell'assistenza profughi nel capoluogo lombardo, occupandosi 

dell'attività delle istituzioni pubbliche, con particolare riguardo al problema del censimento 

dei profughi. Il caso milanese è oggetto anche dell'analisi di Michele Dean (/ profughi a 

Milano: la cillà. l'assistenza), che esamina l'operato di tre organizzazioni assistenziali: una 
sorta in occasione del conflitto - il «Comitato centrale per l'assistenza civile di guerra», 

facente capo al comune - le altre due attive già da tempo nell'assistenza agli emigranti, 

I' «Opera pia Bonomelli», di ispirazione cattolica, e la laica «Società Umanitaria». 

Ulteriori contributi sui profughi vengono da Andreina Nicoloso Ciceri (Comunità e 

famiglie spezzate), che utilizzando la memorialistica edita - spesso in pubblicazioni a 
carattere locale e di difficile reperibilità - riperco1Te i drammatici momenti della fuga, 

sottolineando i I tema della dispersione delle famiglie, e da Adriana Cucchini Arvati ( Una 

storia di famiglia), che riporta una breve testimonianza su Ila profuganza. 

Completa il volume un saggio di Enrico Folisi (/ fotogra111111i in rifrazione. !111111agi11i 

ci11e111atografiche e parole dei giorni dell'invasione austro-tedesca nei documentari «Capo­

retto» e «Udine 1915-1918»), che illustra i criteri di realizzazione dei documentari da lui 

realizzati per le trasmissioni regionali della RAI, in cui le immagini provenienti dagli archivi 

cinematografici, soprattutto austriaci e tedeschi, si intrecciano con le memorie di soldati e 

civili. 

I contributi di I friulani durante l'invasione. Da Caporello a Villoria Veneto - pur diversi 

per ampiezza e taglio storiografico - compongono nel complesso un volume di indubbio 

interesse, che oltre a offrire un primo quadro delle vicende della profuganza e delle 

problematiche ad essa legate, ha il merito di fornire indicazioni preziose che aprono la via 

a ulteriori ricerche (alcune delle quali, al momento in cui scrivo, risultano essere in corso di 

pubblicazione) su un tema troppo a lungo rimosso o confinato nell'ambito delle memorie 

private e che presenta invece implicazioni sociali e politiche tutt'altro che secondarie. 

Paolo Malni 

Fortunato Minniti, Il Piave, Il Mulino, Bologna 2000 

Nel 1928, in occasione del «decennale della Vittoria» come allora si diceva, Paolo 

Monelli pubblic;,iva un libro, Sette battaglie, nel quale raccontava ai suoi lettori le emozioni 

provate nel rivisitare gli scenari dove egli, insieme a centinaia di migliaia di connazionali, 

aveva combattuto. Era un itinerario attraverso luoghi che, anche grazie alle sue pagine, 

andavano assumendo valore di simbolo: luoghi della memoria, dunque, legati ad avveni-
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menti che avevano profondamente segnato la società italiana. Tra quei nomi, nascosto però 
all'interno di un capitolo non meno emblematicamente intitolato Paradiso, era quello del 

Piave, fiume «sornione e traditore», sulle cui rive si delineava una «fronte triste e nostafoi-
o 

ca» come soltanto quella segnata da un corso d'acqua poteva essere. A dispetto delle frasi 

di Monelli, uomo di regime ma spesso voce controcorrente nel valutare le modalità attraver­
so le quali si ricordava e si celebrava la Grande Guerra, quello del Piave era un nome entrato 

nell'immaginario collettivo degli italiani. A ricordacelo e a studiare i percorsi attraverso i 

quali il «fiume sacro alla Patria» è di venuto una delle componenti dell' «identità italiana», è 

oggi un libro di Fortunato Minniti, edito nell'omonima collana diretta per Il Mulino da 

Giorgio Galli Della Loggia. A dispetto della sua agilità ( 125 pagine di testo, seguite da un 

consistente ed aggiornatissimo apparato bibliografico) il lavoro di Minniti, non nuovo allo 

studio di aspelli della Grande Guerra, affronta problematiche assai diverse tra loro e qualche 
volta particolarmente spinose: una su tutte, l'annosa questione di Caporetto. Inevitabi I mente 

infatti, la «leggenda del Piave» affonda le sue radici nella più clamorosa delle disavventure 

mi li tari del regno sabaudo. Divenuto ben presto Caporetto sinonimo di sconfitta e di 

tradimento, occorreva fornire alla perple sa opinione pubblica italiana un simbolo da 

contrapporre alla débacle che aveva avuto il suo epicentro nell'alta valle dell'Isonzo, un 

altro fiume il cui nome era legato alle undici «spallate» offensive di Cadorna. Allo stesso 

modo non si esitò a sacrificare quest'ultimo per dare ali 'esercito un nuovo condottiero, poco 
noto e meno compromesso con il passato come Armando Diaz. 

Quel nuovo simbolo e quel nuovo nome furono il Piave che, sin dalle caratteristiche 

impo 'te dal suo corso al configurarsi del fronte, si contrappose ali' «inferno carsico», 

rappre entando meglio della montagna -in questo caso il Grappa- uno spazio rassicurante e 

più consueto all'immaginario dei combattenti e del paese. Perfino il profilo cromatico del 

nuovo teatro del conflitto si prestava felicemente a caricarsi di valori simbolici: la «fine della 

visualità tipica della guerra di trincea ristabiliva [ ... ] il senso della superficie e, con essa, 
conferiva significato all'azione da compiere», sicché al Tenente Omodeo, reduce del Carso, 

quella del Piave appariva più un gioco che una guerra. Ben al di là delle sue caratteristiche 

fisiche, le tre ballaglie che vi si svolsero contribuirono in maniera determinante alla 

trasfonnazione del Piave in simbolo, a partire dalla prima resistenza che le truppe italiane 

vi opposero all'esercito austroungarico che, dopo Caporetto, aveva indossato gli scomodi 

panni dell'invasore (fino ad allora, occorre ricordarlo, appartenuti agli italiani). In  quei 

frangenti, come non manca di sottolineare l'autore, la guerra è fatta anche da un sottile gioco 

delle parti, frutto di rovesciamenti di ruolo: gli italiani passano giocoforza dall'offensiva alla 

difensiva, un ruolo più facile da sostenere e da esaltare anche da parte della propaganda, 

problema sul quale Minniti non manca di soffermarsi. Questa aveva buon gioco ad attribuire 

alla guerra nuovi significati: quello di difesa da un aggressore accusato di macchiarsi di 

atrocità nelle terre invase; la guerra per assicurare il diritto e la libertà al paese, la guerra di 

liberazione dal nemico già sconfitto nelle campagne risorgimentali, alle quali ora era più 

facile paragonare il conflitto in corso e ritrovare, in esso, una più chiara istanza etica. Il 

Piave, nuovo limen dal quale non retrocedere, era tale su una riva, mentre l'altra era 
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presidiata dal «nemico», per il quale il fiume sarebbe divenuto simbolo di sconfitta, 

strumento della disgregazione del vecchio impero asburgico. 

Le pagine più interessanti del libro, specie per chi è addentro alle cose della Grande 

Guena, sono proprio quelle tese a svelare i percorsi attraverso i quali si sono definiti ed 

affermati i versatili valori simbolici di questo.spazio geografico. L'autore può soffermarsi 

così sull'autentico fiume di lacrime che caratterizzò l'arco di tempo compreso tra la sciagura 

di Caporetto e il riscatto maturato proprio sulle rive del Piave. Al flusso delle sue acque 

co1Tispose infatti un flusso ininterrotto di pianto: quello degli ufficiali e degli uomini 

pubblici sconvolti dal crollo dell'ottobre 1917, quel lo dei soldati costretti a foci lare i 

commilitoni che durante la ritirata si erano resi responsabili di saccheggi, quello finalmente 

dei primi oldati italiani entrati a Vittorio Veneto, di quanti non poterono esserci perché 

feriti, dei prigionieri italiani incontrati sulle strade del Trentino dagli uomini della I armata. 

«La commozione di allora -scrive Minniti- e gli eventi e i senti menti che l'avevano generata 

ebbero bisogno, per trasformarsi da memoria individuale in collettiva, di veicoli immateriali 

e materiali, approntati per iniziativa pubblica o per scelta individuale». Se tra i primi vanno 

annoverati cerimonie pubbliche, costruzioni di monumenti e sacrari, un cospicuo ritocco 

della toponomastica italiana, tra i secondi va annoverato il ruolo assunto dal Piave nell'im­

maginario collettivo degli italiani. Tuttavia, perché il fiume diventasse davvero patrimonio 

collettivo di quanti vi avevano combattuto e di quanti avevano potuto leggerne le vicende 

sulle pagine dei giornali, occo1Teva che un oscuro impiegato delle poste, musicista a tempo 

perso, -crivesse note destinate a divenire celeberrime. forse più di quanto mai egli avrebbe 

potuto sperare. Si tratta. ovviamente. di E. A. Mario. pseudonimo di Giovanni Gaeta. 

impiegato postale napoletano e autore di canzoni, poesie. testi teatrali, nonché di quella 

Leggenda del Piave che, meglio di ogni altra forma di propaganda, seppe essere « trumento 

efficace di nazionalizzazione della ma se», come scrive Minniti citando, non a ca-o. la 

formula celebre di George Mosse. Alla Leggenda e al suo creatore, l'autore dedica così largo 

spazio, riservandosi infine di valutare il peso del mito del Piave sull'«identità italiana», 

riconoscendogli ancora la capacità di «rievocare un momento storico ben preciso e, insieme. 

fornire un modello di azione futura che persegue un fine simile a quello che gli fu proprio: 

la l�gittimazione di un atto ideale e pratico, militare, politico e sociale, quale è stata la 

partecipazione di massa alla guerra». Una canzone quanto mai adatta a celebrare quella 

guerra di resistenza sulla quale Minniti scrive alcune delle pagine più stimolanti di questo 

volumetto. Certo, sarebbe stato estremamente interessante studiare in che modo i meccani­

smi della propaganda abbiano agito nella stampa quotidiana e periodica, ma lo spazio 

concesso all'autore non gli ha consentito di toccare questo argomento; del resto, il saggio 

risulta egualmente interessante, ampio e denso di suggerimenti per dei lettori ai quali non 

resta che chiedersi se e quanto il Piave persista nella memoria degli italiani quale simbolo 

collettivo. 

Fabio Todero 
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Giovanni Padoan «Vanni». Porzus. Strumentalizzazione e realtà storica, Edizioni del­
la Laguna, Monfalcone 2000 

Questo libro del partigiano Vanni, scritto con il vigore consueto, si aggiunge ai due 
precedenti sulle vicende e l'esperienza della Brigata e poi Divisione Garibaldi - Natisone, 
di cui lo stesso Vanni è stato Commissario Politico (Abbiamo lottato insieme: partigiani 
italiani e sloveni al confine orientale, Udine, Del Bianco, 1966, e Un 'epopea partigiana alla 

fim1tiera tra due mondi, Udine. Del Bianco, 1984). Ed è in qualche modo compendio di un 
cospicuo numero di lettere inviate alla stampa nel corso degli ultimi anni, in risposta a quanti 
lo hanno sempre accusato di essere coinvolto nell'eccidio di Porzus e in altri misfatti. Il libro 
non è lavoro di uno storico. ma di un protagoni ta e di un uomo d'azione, che vuol fare il  
punto su vicende per le quali è stato chiamato direttamente in causa. Come tale va letto, 
senza chiedere finezze stili tiche o lunghe citazioni di documenti, ma piuttosto la testimo­
nianza e la polemica di chi ha vissuto in prima persona i fatti raccontati ed ha pagato per le 
posizioni a suo tempo as unte. 

Vanni ribadisce in queste pagine alcune tesi da lui già espresse in precedenza. Ribadisce 
innanzitutto le responsabilità che ha avuto il IX Korpu jugoslavo nei fatti di Porzus. Di 
contro. il ruolo nella vicenda della Federazione comunista di Udine, ed in particolare di 
Ostelio Modesti e Alfio Tambosso, chiamati in causa da altri autori, è stato a suo parere 
indubbio ma minore. E contrassegnato eia una certa ingenuità, dal momento che l'ordine 
impartito eia Modesti a Giacca - sempre stando alle pagine di Vanni - era di controllare i 
membri del comando della I" Di visione Osoppo, aspettata (non a torto) cli contatti col 
nemico. e non cli ucciderli. Vanni ritiene di contro Giacca agli ordini diretti dei comandi 
jugoslavi. È lui che per conto di questi comandi insiste presso la Federazione di Udine per 
avere l'ordine di recarsi alle malghe Topi i Uork. è lui che contravvenendo a tale ordine, ma 
seguendo le diretti ve jugoslave, procede all'eliminazione degli osovani. 

Vanni ritorna anche sulle due lettere del dicembre 1944 del comando della Natisene sul 
differimento della possibile soluzione del «problema» rappresentato dalla Osoppo, attri­
buendole in realtà al olo «Virgilio», Albino Marvin, che era giunto da poco alla Divisione 
proveniente dalla Unione Sovietica ed in contatto anch'egli con i comandi jugoslavi. Vanni 
suppone l'esistenza di un accordo tra Marvin ed il comandante jugoslavo Skala per la 
liquidazione dell_zi O oppo attraverso i reparti della Natisene. Le lettere sarebbero la prova 
che Marvin non era riuscito nel suo intento di portare la Natisene su questo obiettivo, e 
comunicava pe1tanto ai comandi jugoslavi la necessità di differire la «soluzione» prospettata. 

D'altro canto, afferma sempre Vanni, i conflitti tra Garibaldi ed Osoppo hanno riguardato 
i vertici, ma non la base delle due formazioni, e tra i partigiani vi è stato sempre un discreto 
rapporto di collaborazione (p. 84). I contrasti tra i comandi datavano dal mese di settembre 
1944, quando la pessima prova data dai comandi osovani - è sempre il parere di Vanni -
aveva aggravato notevolmente le condizioni della ritirata durante l'offensiva tedesca contro 
la Zona Libera del Friuli orientale. L'errore della Natisone sarebbe stato quello di prendere 
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contatti con il Korpus jugoslavo dopo il crollo della Zona Libera senza adeguatamente 
infonnare la Osoppo. Ma il tanto contestato passaggio dell'Isonzo di dicembre era inevita­
bile, ed è stato addirittura approvato dal Comitato Militare Regione Veneta, da cui la 
Natisone dipendeva, avvisato dal comando divisionale il 22 dicembre. A decidere in merito 
alla dipendenza operativa sarebbe stato Aldo Lampredi, allora in missione nella Venezia 
Giulia, e per mezzo di lui il partito comunista italiano.«( ... ) il PCI prese, e giustamente -
ricorda Vanni - a mio parere la decisione di accettare la dipendenza operativa per evitare lo 
scontro armato tra le due Resistenze. Ricordo ancora a tale proposito, come fosse oggi, le 
parole di 'Roberto': «Compagno Vanni, non possiamo prenderci i I lusso di rompere con i 
compagni sloveni»» (p. 131 ). Dietro il PCL d'altro canto, stavano sia il CLNAl che il CVL, 
che danno un consenso tacito ma non per questo meno reale. 

Vanni non tace neppure le annose polemiche che lo hanno diviso da altri dirigenti 
comunisti e partigiani per quanto riguarda le valutazioni su queste vicende. Ed in particolare 
da Mario Lizzero, il comandante Andrea della Garibaldi -Friuli. È Andrea, stando a Vanni, 
a salvare Giacca dalla fucilazione ad opera delle formazioni garibaldine che lo avevano 
arrestato dopo l'eccidio di Porzus. È Andrea -e responsabilità del IX Korpus e quelle, meno 
gravi, della Federazione comunista di Udine. Una linea debole, sempre contraddetta dallo 
stesso Giacca, che avrebbe aggravato i problemi invece di risolverli. D'altro canto, Lizzero 
aveva iniziato ad ammettere le responsabilità della Federazione di Udine in due interviste 
rilasciate alla stampa nel 1989. Ma le reazioni spropositate dei dirigenti della Associazione 
Partigiani Osoppo, tese a negare, a delegittimare l'intera resistenza garibaldina, a cercare 
non verità ma rivalse e ritorsioni, lo avevano costretto a bloccare ogni ulteriore discussione. 

Certamente, il libro di Vanni non mette fine al lungo dibattito su questi fatti. La tesi della 
responsabilità diretta del IX° Korpus nello specifico fatto di Porzus è stata negata da altri 
autori, non necessariamente favorevoli o «teneri» verso il movimento jugoslavo. È vero che 
la Natisone ha avvisato il CMRV del passaggio dell'Isonzo, dimostrando così di ricono cere 
la propria dipendenza dal Comitato stesso, ma lo ha fatto tardi ed a cose quasi ultimate. Lo 
stesso Giacca in altre occasioni, ed in particolare quando era alle dipendenze della Natisone 
nel Friuli Orientale, ha dimostrato allontanandosi arbitrariamente dal fronte di essere 
comunque il personaggio inaffidabile che è stato descritto. La ricerca di testimonianze e di 
documenti nuovi, in archivi vecchi e nuovi, da parte degli storici continuerà. Ma il lavoro di 
Vanni, è mia opinione, pur con tutti i suoi limiti e nella parzialità e soggettività dei suoi punti 
di vista, resterà comunque un indubbio punto di riferimento. 

Marco Puppini 



135 

Luciano Patat, Mario Fantini «Sasso». Comandante della Divisione «Garibaldi - Na­

tisone», Istituto Friulano per la Storia del Movimento di Liberazione, Udine 1999 

Leggendo questo nuovo lavoro di Luciano Patat, dedicato alla vita di Mario Fantini, 

ovvero del leggendario comandante «Sasso» della Divisione Garibaldi - Natisone, ci si 

rende conto innanzitutto dell'interesse e del fascino che esercitano ancora argomenti come 

la Resistenza ed il secondo dopoguerra giuliano. Ed anche, nonostante i molti studi editi sull' 

argomento, di quanto ci sia ancora da scrivere, in particolare per la seconda metà degli anni 
Quaranta. 

La prima parte del lavoro di Patat è dedicata all'esperienza di Sasso quale comandante 

della Brigata e poi Divisione Garibaldi - Natisone. Divisione le cui vicende sono già state 

largamente esaminate in diversi studi opera di protagonisti delle stesse e di storici. Per il 

territorio in cui si è trovata ad operare, la zona del Friuli orientale e del Collio abitata da 

popolazioni italiane e slovene dove già era presente la resistenza jugoslava, per le vicende 

di cui è stata partecipe prima e dopo i I contrastato passaggio del l'Isonzo del dicembre 1944, 

la Natisone ha sempre stimolato studi e suscitato discussioni talora decisamente polemiche. 

Patat, oltre a rileggere documentazione nota - come gli atti dei vari processi per i fatti di 

Porzus - ne utilizza anche di parzialmente nuova, come quella proveniente da archivi 

sloveni raccolta nel «Fondo Lubiana» presso l'Istituto Friulano per la Storia del Movimento 

di Liberazione. In questa prima parte, la biografia del comandante Sa so diviene veramente 

biografia collettiva del gruppo dirigente e dei tanti combattenti partigiani in questa delicata 
zona di confine. 

Patat descrive una serie di situazioni ed individua una serie di problemi che la fonnazio­

ne, sotto la guida di Sasso ma anche del commissario Vanni e di Carlino, si è trovata ad 

affrontare. Conferma innanzitutto il ruolo giocato alle sue origini, come agli albori di tutta 

la resistenza friulana, dal ristretto gruppo di militanti comunisti reduci in buona parte da 

carceri, confino, esilio. Ed anche dal movimento partigiano jugoslavo, orientato ad esten­

dere l'attività resistenziale in Friuli sostenendo reparti italiani, sebbene sotto la propria 

dipendenza o lontano dalle proprie zone operative. L'autore non nasconde la difficoltà dei 

primi rapporti dei garibaldini con la popolazione. Sul Collio sono i contadini sloveni a 

diffidare dei reparti italiani. Ma poi danno prova di solidarietà addirittura commovente 

quando la Brigata dimostra la sua volontà di combattere nazisti e fascisti e la sua disponibi­

lità a pagarne i prezzi elevati. Più difficili e complessi sono i rapporti con la popolazione 

delle Valli del Natisone, dove la Brigata si sposta nel giugno del 1944. Qui gli abitanti 

avevano già dimostrato ostilità ai reparti garibaldini alla fine del 1943. In seguito si 

dichiarano in buona parte aderenti alle fonnazioni Osoppo non senza polemica contro le 

fonnazioni garibaldine. Ma anch'essi dimostrano indubbia solidarietà nei momenti gravi 

dell'offensiva nazista dell'autunno I 944. Interessante la parte relati va alla organizzazione 

interna della Brigata e poi Divisione, che assume presto la struttura di un piccolo esercito 

con una sezione trasporti, un reparto femminile, una scuola allievi ufficiali, un ospedale da 



136 

campo, una compagnia addestramento reclute. Una struttura mutuata sia dai vicini reparti 
sloveni che dall'esperienza propriamente militare di alcuni comandanti. 

Un'attenzione particolare è dedicata dall'autore alla difficile fase che si apre nell' autun­
no del '44, dopo il crollo della Zona Libera del Friuli Orientale in seguito all'offensiva 
tedesca, quando si apre quella «coda» della guerra da molti non prevista e che si preannuncia 
drammatica. E' un momento di grande tensione tra le diverse formazioni. Con gli sloveni i 
conflitti sono causati da questioni rilevanti come quella scolastica (la Natisone vuole aprire 
nelle zone libere scuole italiane accanto a quelle slovene), della leva obbligatoria (voluta 
dagli sloveni pur se mai realmente attuata, e rifiutata dai garibaldini), dei prelevamenti di 
generi alimentari. Ed infine della dipendenza operativa, che il IX Korpus richiede. Circa i 
rapporti con gli osovani, Patat cita alcuni episodi di uccisioni di garibaldini ad opera di 
osovani, oltre ad accennare alla dibattuta questione dei rapporti dei comandi della Osoppo 
con i fascisti. Episodi che sarebbe forse il caso di approfondire ulteriormente se non altro 
per le profonde conseguenze che fatti di questo genere hanno lasciato nel dopoguerra. li 
passaggio dell'Isonzo nel dicembre 1944, sotto la guida di Sasso e Vanni, ed il trasferimento 
alle dipendenze operative del IX Korpus comportano cambiamenti nella stessa vita e nella 
organizzazione interna della Divisione. Patat ricorda ad esempio il problema della discipli­
na, che tra le file dell'Esercito di Liberazione Jugoslavo era più marcata anche dal punto di 
vista formale, con una maggiore distanza tra ufficiali e semplici partigiani rispetto alle 
formazioni italiane. E ricorda le testimonianze sulle difficoltà incontrate in Slovenia, le 
diffidenze della popolazione, la fame, che fa addirittura alcune vittime, le incomprensioni 
con i comandi jugoslavi. 

Patat ricorda le motivazioni militari del passaggio dell'Isonzo, ribadite più volte dai 
protagonisti anche nel dopoguerra, motivazioni che appaiono senz'altro valide. Non sarebbe 
stato possibile mantenere una formazione delle dimensioni della Natisone durante la stagio­
ne invernale nel Friuli orientale, regione «con tante strade e pochi boschi», e l'appoggio del 
Korpus sloveno era certo necessario. Non a caso, il trasferimento in Slovenia era stato 
approvato dallo stesso Comitato Militare Regione Veneta, da cui la Natisone dipendeva. Ma 
andrebbero a mio parere ricordate per completezza anche altre motivazioni che portano 
molti partigiani ad avvicinarsi alle formazioni jugoslave, come il desiderio di riscatto di 
classe e la volontà di mantenere una influenza anche a guerra finita. Dopotutto una 
esperienza di liberazione ad opera e sotto il controllo degli Alleati esisteva già, nel Sud 
Italia, ed era ben conosciuta dagli jugoslavi che mantenevano un loro centro di reclutamento 
a Bari. Esperienza che non andava nella direzione auspicata allora dalle forze partigiane. Il 
disanno delle formazioni, il sostegno alle forze conservatrici anche se responsabili dell'av­
vento del fascismo stesso, non erano certo elementi che potessero essere visti con favore 
dalla resistenza italiana e jugoslava al confine orientale. Basti a questo proposito tenere 
presente la lettera di Sasso e Vanni al Comando della Divisione Ippolito Nievo B del 24 
gennaio 1945: quando afferma che «È assolutamente necessario salvare le forze rivoluzio­
narie italiane ed organizzare un vero esercito regolare che combatta negli interessi del 
popolo lavoratore italiano» (p. 143). D'altro canto, i contrasti vissuti prima e dopo il 
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passaggio dell'Isonzo, e l'esperienza, sempre difficile e talvolta amara, fatta in Slovenia 

induce lo stesso Sasso nel dopoguerra a distaccarsi dal Partito Regione Giulia, favorevole 

all'annessione alla Repubblica Federativa di Jugoslavia, e ad aderire al PCI. 

Il carattere di biografia collettiva che la penna di Patat attribuisce alla vita di Sasso 

durante i quasi due anni di guerra partigiana, viene in parte smarrito per il dopoguerra. Qui 

l'autore segue con puntualità le vicende di Fantini in una Monfalcone nettamente divisa tra 

fautori o meno dell'opzione jugoslava, sottoposta al ferreo controllo delle autorità Alleate e 

percorsa dalle squadre neofasciste autrici di una lunga serie di atti di violenza. In momenti 

diversi, Sasso restituirà in forma polemica le decorazioni partigiane acquisite sia al gover­

natore Alleato che, nel periodo del feroce contrasto seguito alla risoluzione del Cominform 

del 1948, alle autorità jugoslave. Alcuni spunti di grande interesse vengono accennati, per 

essere lasciati a successivi lavori di approfondimento. Abbiamo così testimonianza dell'at­

tività di Fantini in seno al Comitato per la Liberazione dei Prigionieri (dai campi di 

internamento jugoslavi) del quale sarebbe necessario conoscere qualcosa in più se esistesse 

documentazione reperibile. Durante il periodo del governo Alleato, Sasso non aderisce al 

Partito Comunista Regione Giulia ed ali' Associazione Partigiani Italiani, che si erano 

formate in zona per raccogliere i comunisti ed i partigiani giuliani, ma aderisce al Partito 

italiano ed ali' Anpi. E' una scelta minoritaria la sua, ma non isolata. Vi sono alcuni dirigenti 

di partito e comandanti partigiani di un certo rilievo che la fanno propria, e c'è una attività 

specifica del Partito Comunista italiano in zona spesso in contrasto con quello jugoslavo 

sulla quale la storiografia non ha sinora indagato a sufficienza .. 

Quanto emerge bene dalle pagine di Patat è in ogni modo indice di una vita di profonda 

coerenza morale e politica pagata con difficoltà economiche di ogni tipo e con vere 

persecuzioni giudiziarie. In particolare per i fatti di Porzus, ai quali era estraneo, Sasso 

subirà un anno e mezzo di carcere, oltre a conseguenze di tipo economico e familiare 

drammatiche. Viene assolto con formula piena al processo di Lucca, ma poi richiamato in 

giudizio nei successivi processi di Firenze e Perugia, assolto con fornrnla dubitativa, 

sentenza contro cui ricorre, ed infine amnistiato. Ancora nel 1964, quattordici anni dopo 

l'arresto e la carcerazione, dovrà affrontare il problema del pagamento delle spese proces­

suali, problema risolto grazie alla solidarietà dei vecchi compagni di lotta e delle associa­

zioni democratiche. Nel frattempo, grazie al suo lavoro ed alla sua costante presenza, Sasso 

è divenuto un punto di riferimento essenziale per le associazioni partigiane e democratiche 

dell'Isontino anche nel campo della conservazione e tutela della memoria delle imprese dei 

«suoi» partigiani e della Divisione Garibaldi - Natisone. 

Il libro si chiude con una utile serie di biografie dei protagonisti della resistenza giuliana, 

italiana e slovena, le cui vite si sono intrecciate con quella di Sasso, e che talora sono morti 
combattendo al suo fianco. 

Marco Puppini 



In libreria 

Angelo Visintin 

L'Italia a Trieste 

L'operato del governo militare italiano nella Venezia Giulia 1918-1919 

Il volume si propone di offrire una ricostruzione della fase d'avvio dell'annessione 

all'Italia della regione orientale. Utilizzando un ampio repertorio di fonti archivistiche e 

di stampa, l'autore analizza i caratteri dell'occupazione dopo l'offensiva di Vittorio 

Veneto e la risposta dell'apparato militare alle emergenze dell'approvvigionamento e 

del l'ordine pubblico. Documenta l'insediamento del governo mi li tare, le sue articolazioni 

nella società civile, la logica degli indirizzi politici e amministrativi dei centri militari, 

l'impulso dato alla ricomposizione del fronte politico patriottico. Ricostruisce i delicati 

rapporti tra il potere militare e le forze ritenute antagonistiche all'occupazione - il clero, 

le popolazioni slovene e croate, i socialisti - sia nei tentativi di compromesso e coopta­

zione, sia nella politica di repressione e di  controllo. A riscontro, l'autore rivolge la sua 

attenzione alla crisi del dopoguerra, al malessere e al disagio sociale, resi manifesti nelle 

molteplici articolazioni del vivere quotidiano. Presenta perciò le iniziati ve dei mi li tari per 

il ritorno alla normalità nella vita civile ed economica, principalmente nel campo del 

commercio e della produzione, sullo sfondo del complessivo, nuovo orientamento delle 

attività in senso nazionale. 

Emerge dal libro, conclusivamente, la sostanza di una politica tutta volta ad instradare, 

con il favore del controllo militare diretto, il processo politico-istituzionale di «italianiz­

zazione» della Venezia Giulia: indirizzo ispirato dal governo e dal Comando supremo, 

condotto sul territorio dal Regio Governatorato e dalle amrnte mobili tate. Peraltro, i centri 

del potere militare e civile rivelano al loro interno consistenti differenziazioni nell'acco­

stamento ai problemi e nelle scelte che riguardano la Venezia Giulia. Non solo: il modello 

liberale, entro cui nel dopoguerra si cerca di riannodare le linee del confronto politico, 

sociale e nazionale, non si mostra in grado, già incrinato dal v11/11.11s della guerra e ora 

aperto a soluzioni che ne mutano le idealità, di garantire un'evoluzione pacifica della 

transizione al nuovo assetto. Lo stesso esercito, chiamato ad un compito di responsabilità 

civile, rivela ormai in alcuni suoi settori un processo inarrestabile di politicizzazione. In 

realtà, l'occupazione militare, per come è gestita nella Venezia Giulia, rappresenta - pur 

con tutte le restrizioni di un regime di guerra - un sistema capace di raffrenare con gli 

strumenti di controllo e coazione le punte più aspre delle tensioni, non riuscendo tuttavia 

a governare certe dinamiche eversive, anzi accelerandone gli sviluppi. 

/11•0/ume è pubblicato dal/' Istituto regio11ale per la storia del 111ovime11to di liberazione 

nel Friuli-Venezia Giulia presso la Libreria Editrice Goriziana 







«Qualestoria» n. 2 - dicembre 2000 

REL AZIONE SULL'ATTIVITÀ SVOLTA NEL 2000 

Vita istituzionale 

Nel corso del!' Assemblea generale ordinaria dei Soci del 24 giugno 2000 si è provveduto ad attuare alcune 

modiliche dello S1a1uto rese necessarie dal nuovo lipo di rapporti che l'istitulo intralliene, o mira ad intrattenere, 

con gli En1i locali e con la Comuni là europea: in parlicolare si è inserito un articolo che definisce l'Istituto ente 

senza lini di lucro. ed un al1ro che inserisce ira le a11ivi1à la pubblicazione della rivista «Quales1oria», e uno che 
delinisce gli obblighi dei soci nel pagamenlo delle quolc sociali. 

Lo S1a1u10. così modilicalo. è s1a10 invialo alla Regione Au1onoma Friuli-Venezia Giulia e si è in a11esa della 
debila approvazione con pubblicazione sul Bollcuino Ufliciale della Regione. 

Tra i rapponi con l'Is1itu10 nazionale per la s1ona del movimento di liberazione in Italia va ricordalo che 

Ann:11naria Vinci. presidcnlc dcll'lstinno. è staia clcua nel Consiglio dircuivo dell'lnsmli; che Teodoro Sala, già 

presidente dcli" ls1i1u10. è 111embro del Consiglio dircuivo del Labora1orio nazionale di didallica della storia; che 

Giulio Mcllinato. inscgnan1c comandalo presso l'lstlluto. è membro della Commissione biblio1eche presso 

l'lns111li e infine che Annamaria Vinci. Giancarlo Bcnuzzi e Sergio Zucca rappresenrnno l'ls1itu10 nel Consiglio 
generale dell'lnsmli. 

Tris1ano Malia. già insegnale co111anda10. è s1a10 nominalo direuorc cient1fico della rivisia dell'lstitulo 

,,Qualcs1ona». 
li Consiglio direllivo. secondo la tradizionale politica d'Istituto di cambiare gli insegnanti comandali a

periodi prelissa1i. consen1endo loro di 1ravasarc nell'ambilo scolas1ico, come esplicitamenle richiesto dal 

l\<1inis1ero PI, le esperienze scienliliche e didaltichc acquisile in lstiluto, a seguito di un avviso inviato alle scuole 

della Regione. ha deliberato di chiedere il comando, dall'a.s. 2000-2001, degli insegnanti Anna Di Gianan1onio. 
Dario Mauiussi e Giulio Mellinato. 

Franco Ceco11i e Paolo Malni. 111embri del Consiglio direllivo. ranno pane della Commissione per la storia
del Novecento rispcuivamente del Provvcdi1orato di Tricsle e di quello di Gorizia. 

Annamaria Vinci. presidente dcli" Is1iw10. è s1a1a nominala refcrcnle per la storia con1cmporanea dalla

Provincia di Triesle. 

Sergio Zucca. direuorc dcll'ls1ituto, Io rapprc enla nel Co111i1a10 per la difesa dei valori della Resistenza e 

delle lstiluzioni democratiche e nella Commissione consuiliva per il Civico Museo della Risiera di San Sabba -
Monu111cn10 nazionale. 

Pubblicazioni 

Willibald I. Holzer. u1 destra estrema. Aslerios Editore, Tricsle 2000 

Angelo Visintin, L'Italia a Trieste. L'operato del Govemo militare italiano nella Venezia Giulia 19/8-19, 
lrsml Fvg - Libreria Editrice Goriziana, Gorizia 2000 

Silva Bon, Gli ebrei a Trieste /930-1945. Identità, persec11zio11e, risposte, Irsml Fvg - Libreria Editrice

Goriziana, Gorizia 2000

Ugo Perissinollo, «Sull'astro della miseria». U11 paese e la diuat11ra. Concordia /923-1939, (Quaderni, 13),

lrsml Fvg, Trieste 2000

«Qualestoria» 2/1999, numero miscellaneo 

Anna Di Gianantonio - Gloria Nemee, Gorizia operaia. I lavoratori e le lavoratrici iso11ti11i tra storia e 



142 Newsleller 

memoria. 1920-/947, lrsml Fvg- Libreria Editrice Goriziana, Gorizia 2000 

«Quale.storia» I /2000, numero miscellaneo 

Franco Cecotti (a cura di). « U11 esilio che 11011 /,a pari ... "· Profug!,i, i11temati ed emigrati di Trieste, 

dcl/"/somino e del�'Istria. /914-/9 I 8. lrsml Fvg - Libreria Editrice Goriziana, Gorizia 2000 

Presentazioni di libri 

Diverse sono state le discussioni e le presentazioni di volumi. Anzi1u110 quelli dell' ls1it11to: 

Il volume di Galliano Fugar. Trieste in guerra /940-1945. Società e Resistenza. è stato presentato a Gradisca 

nella Sala comunale da Annamaria Vinci. dcli" Università di Trieste. e a Radio Capodistria (Slovenia) da Teodoro 

Sala. dcli' Universit:i di Trieste. 

Il fascicolo monografico di «Qualestoria» 1/1999 «Fra invenzione della tradizione e ri-scrittura del passato. 

La storiografia slovena degli anni Novanta» è stato presentato allo Slovenski Club da Ace Mcrmolja; nella sala 

del Consiglio provinciale di Gorizia da Branko Marusic, dcli' Accademia delle scienze della Slovenia, e Teodoro 

Sala; a Lubiana presso l'Istituto per la storia contemporanea da Pctcr Vodopi vec. del l'Università di Lubiana: a 

Tricst<: alla Libreria Minerva da Francesco Leoncini, dell'Università di Venezia. 

Presso il Dipa11imcn10 di storia del!' Università di Trieste Lucio Fabi ha presentato il fascicolo monogrnfico 

l-2/ 1998 cli «Qualestoria» «La Grande guerra sul Carso e nel!' lsontino».

Il volume di Willibald I. Holzer. La destra estrema. è stato presentato a Trieste. alla Libreria Minerva. da 

Massimo Rebo11i. cli Radio Popolare e nella sala del Consiglio provinciale di Gorizia da Francesco Gcrminario. 

della ronclnione Michclctti di Brescia. 

Il volume di Angelo Visintin. L'Italia a Trieste. L'operato del govemo militare italiano nella Ve11e:ia Giulia 

I 918-19. è staio presentato a Gorizia. presso la Libreria editrice goriziana. da Giampaolo Valdcvit. dcli' Uni ver­

si1i1 di Trieste; a Tricstc presso la Libreria Minerva da Marina Ros i. dell"Universi1à di Venezia; a Monfalcone 

con il patro inio del Comune da Paolo Malni. 

Il volume di Si Iva Bon. Cli ebrei a Trieste /930-/945. Identità. JJCrsec11zio11i. risJJoste. è stato presentato a 

Trieste presso I" Auditorium del Museo Revoltella da Michele Sarfa11i, dire11ore del Centro di Documentazione 

Ebraica Contemporanea di Milano: a Gorizia presso la Libreria editrice goriziana da Oriclla Altien. 

Il volume di Anna Di Gianantonio e Gloria Nemee, Gorizia operaia. ! lavoratori e le lavorarrici isontini tra 

storia e memoria /920-1947. è stato presentato a Gorizia presso la Biblioteca statale isontina da Marco Coslovich 

e Luciano Patat. 

Diversi altri volumi. di particolare interesse storiografico e civile. sono stati presentati e offerti alla 

discussione del pubblico. 

Attività didattica 

In collaborazione con l'assessorato alla pari opportunità della Provincia di Gorizia ed il Provveditorato di 

Gorizia Corso di aggiornamento per insegnanti e alunni sul tema «Costruire le differenze». Il corso aveva lo 

scopo di dimostrare il carattere storico e culturale del concetto di differenza e di mettere in crisi l'attribuzione 
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naturalistica del problema delle diversità. 

Presso la Scuola media «Giacich» di Monfalcone corso per insegnanti sulle «Trasformazioni della cultura 
del lavoro». Si è preso in esame il mutamento avvenuto a livello culturale per quanto riguarda la considerazione 

che il lavoro operaio ha subito nel corso degli ultimi vent'anni. Il corso comprende una serie d'interviste a 

lavoratori cosiddelli trasrertisti. che giungono ai Cantieri Riuniti di Monfalcone da diverse parti d'Italia e del 
mondo. 

Con il Provveditorato di Gorizia un corso di aggiornamento dal titolo «L'utilizzo della fonte nel percorso 

dida11ico: il caso della storia locale». 

Con la Direzione didallica del Il Circolo di Trieste corso di aggiornamento su «Insegnamento della storia e 

riordino dei cicli scolastici». con lo scopo di predisporre un nuovo curriculo di storia che tenga conto 
dell'avvenuta riforma dei cicli. 

Accanto ai corsi di aggiornamento sono stati svolti interventi nelle scuole di Udine (ITI Zanon) sulla storia 

di genere e sulla storia orale: alb SMS Alighieri di Staranzano sulla storia locale: all"ITI Einaudi-Marconi di 

Staranzano sulb pcrsecuzione ebraica: ali' ls1i1u10 Magistrale di Gorizia sulla storia delle donne; al Liceo 

Scie111ifìco di Monfalcone sull'economia e la can1ieris1ica: alla SMS Bergamas di Trieste sulla politica culturale 

d.:! fascismo: alla SMS Dante di Tric te sulla Shoah; al Liceo Scientifico Galilei di Trieste sul caso Haider: alla 

SMS d, Picris sulla Risiera di San Sabba. 

Dario Ma11iuss1 ha partecipato alla Biennale della dida11ica organizzata a Modena dal Laboratorio nazionale 

cli tl1cla111ca della storia. 

Convegni, conferenze, seminari 

Pre,so il D1panimcntu di storia dcli' Università di Trieste seminario condo110 da Enzo Collo11i, dell'Univer­

,i,:1 cli Firenze. su «Antifoscismo e Resistenza. Ultime acquisizioni e nuove prospc11ive di ricerca» con relazioni 

d, /\nn:1111aria Vinci. Tristano Malia, Marta Verginella. Monica Rcbcschini, Marco Puppini. 

Tristano Ma11a. nella sala del Consiglio comunale cli Pisa. ha partecipato ad un diba11i10 sul tema delle foibe. 

In collaboraz,onc con il Dipani memo di storia dcli' Università di Trieste Annamaria Vinci ha in1rodo110 

Spartaco Capogn.:cu su «Campi d"in1crnamento italiani nella seconda guerra mondiale». 

In cullaboraz1onc con la Provincia di Gorizia è stato organizzato un ciclo di presentazioni di volumi 

concernenti la �,oria delle nostre zone e di conferenze. che è staio inaugurato da quella cli Tristano Matta su «Le 

,1rag1 naziste in llal,a» (21 febbraio 2000). 

In collaboraLionc con il Dipartimento di storia dcli' Università di Trieste e la Cooperativa Bonawcntura, 

I" l$ti1u10 organiaa la giornata sul tema delle migrazioni nell'arca giuliana nel primo e nel secondo dopoguerra, 

nell'ambi io del ci\:lo «S/paesati». 

A Sagrado. in collaborazione con I' A 1PI, Tristano Malia ha tenuto una conferenza sul tema dei «Campi 

cl'1n1ernamen10 lascisti in Italia nel 1942-43. Il campo di Sdraussina». 

In collaborazione con l'Istituto Gramsci del Friuli-Venezia Giulia, la Facoltà di Leuerc e Filosofia ed il 

Dipartimento di storia dell'Università di Trieste è organizzata una «Giornata cli studio su Fabio Cusin» con la 

partecipazione cli Stefano Pivato, dell'Università di Urbino. cli Silvio Lanaro, dcli' Università di Padova, di Giulio 

Ccrvani. dell'Università di Trieste, di Paolo Cammarosano. dell'Universi1i1 di Trieste, di Gianpasquale Santo­

massimo. dcli' Univer ità di Siena, di Joie Pirjevec. cli Roberto Finzi, di Raoul Pupo e di Annamaria Vinci. 
dcli' Universi1i1 cli Trieste. 

Archivio e biblioteca 

Continua la sistemazione archivistica delle 18 casse di documenti del fondo Bruno Pincherlc e la schedatura 

del fondo librario donato dagli eredi di Renzo Pincherle, comprendente anche una ricca collezione cli giornali e 

riviste dagli anni Sessanta agli anni Quanta. Nello stesso tempo prosegue la sistemazione e schedatura del fondo 

librario lasciato dagli credi di Sergio Ranchi. Di particolare ricchezza anche il lascito Oggerino formato da alcune 
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migliaia di volumi, riviste cd opuscolamc sulla storia della regione. Prosegue quindi l'incremento del patrimonio 

librario. consistente in oltre 17.000 tra volumi cd opuscoli, 102 riviste storiche italiane e straniere in corso, una 

ricca emeroteca. una videoteca comprendente oltre 220 videocassette a scopo didattico, una fototeca ben 

sistemata. Dispone inoltre di 138 faldoni di ritagli di giornale, materiali preparatori, biografie, recensioni, 

preseniazioni in via di schedatura. Si sta studiando la possibilità di trasferirlo in CD ROM per evitare un 

progressivo deterioramento e liberare oltre 15 metri lineari di scaffalatura. L'altro materiale documentario 

acquisito dall'archivio proviene principalmente dai versamenti legati alle ricerche in corso (nel caso particolare 

di quella legata alla storia economico sociale di Trieste. con i materiali provenienti dai NAW di Washington. 

dalr ACS. dalla Biblioteca dell'ONU di Ginevra. dalle schede preparatorie dei database sulla demografia e le 

migrazioni per e da Trieste). 

Ricerche 

Sono prosegui le. con ulteriori missioni. le indagini presso I" Archivio Centrale dello Staio di Roma sulle carte 

del Tribunale Speciale per la Difesa dello Staio, e sui fondi collegali o collegabili (Casellario Politico Centrale. 

Fascicoli personali del Conlìno politico, le varie categorie permanenti o particolari della Divisione Affari 

generali e riservali del Mini siero dcli' lmerno) per il comple1amen10 della documentazione relativa ai processi 

prescelti come oggc110 privilegialo della ricerca, e che sono. per la Venezia Giulia. quelli riguardami espone111i 

c.lcll'a111ifascismo dr ispirazione mazziniana, dell'irredcn1ismo sloveno. dell'irredentismo croato e del partilo 

co111uni�1a. 

Questa ricerca è condona da Tri 1ano Mana. Marco Puppini. Mana Verginella cd Ariel la Verrocchio. 

La ricchezza delle fonti. dispersa in molte centinaia di fascicoli processuali, è 1alc da costringere ad una 

ripetizione delle missioni presso 1· ACS. Si è cominciato. nel fra11cmpo. a tradurre dallo sloveno e dal croato le 

centinaia di le11erc personali scquc 1ra1c. e quindi reperite. che consentono di ricostruire preziosi scorci di vita c 

contesti politico ambie111ali. Sempre in questo campo Anna Di Gianantonio lavora ad una rnccolta di testimo­

nianze e.li antifasciste e di partigiane che hanno continuato la loro a11ività politica anche nel dopoguerra. 

Nell'ambito del lavoro cli ricen:a ul secondo dopoguerra in regione si è iniziato il recupero de, 111a1criali che 

possono contribuire a dare una llsionomia alla società 1ries1ina del secondo dopoguerra, in modo particolare nel 

periodo. per molli aspclli ricco di fermenti e sollecitazioni culturali. del Governo Militare Allealo. Sono 

co111inua1e le ricerche sulla composizione della classe politico a111minis1ra1iva 1ries1ina u cita dalla guerra e 

vagliata dalla prime ekzioni a111ministrn1ive del 1949. alla luce delle indicazionr venule dal rccerllc volume di 

Giancarlo Bcrtuzzi. nella collana dell'Istituto. sui risulla1i delle prime elezioni 1enu1csi in Friuli: l'evoluzione 

della dirigenza economica triestina dalla seconda metà degli anni Quaranta alla rinc degli anni Cinquanta; le 

condizioni di lavoro nella cantieristica a Trieste e Monfalcone con Tommaso Mon1anari: il diba11i10 sindacale 

nel secondo dopoguerra sulle cane d"archivio laksetich e Destradi: la parziale modifica della composizione 

demografica triestina dovuta a11·arrivo di migliaia cli esuli istriani ed ai flussi migratori degli anni Cinquanta: 

aspelli dcli' «americanizzazione» della società. Allo scopo cli dare uno sviluppo organico a questo tema cli ricerca, 

si sia cercando un finanziamento sui fondi INTERREG lii Italia-Slovenia. 

Per la storia economico - sociale di Trieste oltre alla costruzione di database sulla situazione demografica e 

su quella delle migrazioni. sono state effeuuate delle missioni di recupero archivistico ai NAW di Washington, 

alla Biblioteca dell'ONU a Ginevra, all' ACS a Roma, ali' Archivio di Stato a Trieste. 

Tristano Matta continua a lavorare sul tema delle violenze fasciste e naziste durante la seconda guerra 

mondiale. 

LA PRESIDENTE 

prof. Annamaria Vinci 



«Qualestoria» n. 2 - dicembre 2000 

Appendice 

Relazione della commissione mista storico-culturale italo-slovena 

Il testo che segue costiwisce la relazione finale della Commissione storico-culturale italo­
sloveno. 

La versione integrale del presente testo è stata edita finora soltanto da «Il Piccolo» di 

Trieste. Ln redazione di «Qualestoria», credendo di compiere un servizio utile, ha ritenuto 
di 111euere o disposizione dei lettori della rivista il suo testo integrale. 

La Co111111issione 111ista storico-culturale italo-slovena venne istituita nell'ouobre /993 
sulla base di uno sca111bio di note intercorso tra i Ministri degli esteri italiano e sloveno, 
allo scopo di esa111inare gli aspe/li rilevanti nella storia delle relazioni politiche e c11lr11rali 
tra i d11e paesi. 

Co111ponenti originali della parre italiana erano il prof Sergio Bartole ( che f11ngeva da 
Copresidente). il Prof Elio Apih, il prof Angelo Ara, la prof ssa Paola Pagnini, il Prof 

Fulvio Soli111beni. il prof Fulvio To111izza ed il sen. Lucio Toth. In 1111 secondo momento il 
prof Bortoleji1 sostituito (anche nella Copresidenza) dal prof Giorgio Cane/li, ed i proff 

Apih e To111izza dai projf. Marina Ca11aruzza e Raoul Pupo. 

Per la porte slovena i componenti originali erano la dolt. Mitica Kacin- Wohinz ( che 
fungeva da Copresidente). il dolt. France Dolinar. il doll. Boris Combac, il dolt. Branko 

Maru§ic. il clou. Boris Mloka,; la dolt. ssa Nevenka Troha ed il dolt. Andrej Vovko. Dopo le 

dimissioni del dolt. Mlakar è subentrato il do11. Aleksander Vuga, ed in seguito alle 

dimissioni del r/011. Co111bac (nel marza /996) è rientrato il do11. Mlaka,: 

Nel l11glio 2000 la Commissione ha completato i propri lavori, ed ha trasmesso ai 

Ministri degli esteri italiano e sloveno la relazione qui di seguito p11bblicata. 

I rapporti italo-sloveni 

Periodo 1880-19/8 

Il rapporto italo-sloveno nella regione adriatica ha la sua ongme nella fase di crisi 

successiva al crollo dell'impero romano, quando da una parte sul tronco della romanità si 

sviluppa l'italianità e dall'altra si verifica l'insediamento della popolazione slovena. 

Di questo secolare rapporto di vicinanza e di convivenza s'intende qui trattare il periodo, 

che si apre intorno al 1880, segnato dal sorgere di un rapporto conflittuale e di un contrasto 

nazionale italo-sloveno. Questo conflitto si sviluppa all'interno di una realtà politico-statale, 

la monarchia asburgica della quale le diverse zone costituenti il Litorale austriaco erano 
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entrate a far parte attraverso un secolare processo, iniziato nella seconda metà del secolo 

XIV e conclusosi, con l'Istria veneziana, nel 1797. 

La plurinazionale monarchia asburgica nella seconda metà del XIX secolo appare 

incapace di dare vita ad un sistema politico che rispecchiasse compiutamente nelle strutture 

statali la multinazionalità della società, ed è scossa pertanto da una questione delle naziona­

lità che essa non sarà in grado di risolvere. All'interno di questa Nationalitiitenfrage 

asburgica si colloca il contrasto italo-sloveno, sul quale si riflettono anche i processi di 

modernizzazione e di trasformazione economica, che toccano tutta l'Europa centrale e la 

stessa area adriatica. Il rapporto italo-sloveno appare così caratterizzato, secondo un model­

lo che si ritrova anche in altri casi della società asburgica del tempo, da un contrasto tra 

coloro, gli italiani, che cercano di difendere uno stato di possesso (Besitzstand) politico-na· 

zionale ed economico-sociale e coloro, gli sloveni, che tentano di modi fica re o di ribaltare 

la situazione esistente. 

Il problema è reso ancora più complesso dall'indubbio richiamo culturale ed emotivo, 

anche se non sempre politico che l'avvenuta proclamazione del Regno d'Italia e forse più 

ancora il passaggio a questo stato dei vicini territori del Veneto e del Friuli esercitano sulle 

popolazioni italiane d'Austria. 

Allo sguardo che gli italiani rivolgono oltre le frontiere della monarchia si contrappone 

la volontà slovena di rompere i confini politico-amministrativi, che in Austria li dividono 

tra diversi Kronlander (oltre ai tre del Litorale, la Carniola, la Carinzia, e la Stiria), 

limitandone i rapporti reciproci e la collaborazione politico-nazionale. 

L'unione del Veneto al Regno d'Italia aveva detenninato anche la nascita di una 

questione che tocca direttamente le relazioni italo-slovene: con i I 1866 la Valle del Natisone, 

la Slavia veneta, entra a far parte dello stato italiano, la cui politica verso la popolazione 

slovena esprime immediatamente la differenza fra un vecchio stato regionale, la Repubblica 

di Venezia e il nuovo stato nazionale. Il Regno d'Italia segue una linea di cancellazione del 

particolarismo linguistico, che ha le sue radici in una volontà uniformizzat1ice che non tiene 

in alcun conto neppure l'atteggiamento lealistico della popolazione che è oggetto di queste 

misure. 

Intorno all'anno 1880 gli sloveni si erano onnai dotati di basi sufficientemente solide per 

un'autonoma vita politica ed economica in tutte le unità politico-amministrative austriache 

nelle quali essi vivevano. Anche nel Litorale austriaco il movimento politico degli sloveni del 

Goriziano, del Triestino e dell'Istria costituì parte integrante del movimento politico degli 

sloveni nel loro complesso. 

Viene così a diminuire, per poi cessare quasi completamente nei decenni successivi, !'assi· 

milazione della popolazione slovena (e anche croata) trasferitasi nei centri cittadini e in 

pa1ticolare a Trieste. 

La più viva coscienza politica e nazionale e la maggiore solidità economica sono alla 

base di questo fenomeno che allanna le élites italiane, dà vita ad una politica spesso angusta 

di difesa nazionale, che contrassegnerà la storia della regione sino al I 9 I 5, e contribuisce a 

rendere più teso il rapporto tra i due gruppi nazionali, anche a causa delle contrastanti 
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aspirazioni slovene e italiane a una diversa delimitazione dei rispettivi territori nazionali. 

In tutte e tre le componenti territoriali del Litorale austriaco (Trieste, Contea di Gorizia 
e di Gradisca, Istria) sloveni e italiani convivevano gli uni accanto agli altri. Nel Goriziano 

la delimitazione nazionale appariva più netta, con una separazione longitudinale Occiden­

te-Oriente, etnicamente mista era sola la città di Gorizia, dove il numero degli sloveni era 

però crescente, tanto da far ritenere ad autori politici sloveni alla vigilia del 1915 che il 

raggiungimento di una maggioranza slovena nella città isontina fosse ormai imminente. 

Trieste era a maggioranza italiana ma il suo circondario era sloveno. Anche in questo 

caso la popolazione slovena appariva in ascesa. In Istria gli sloveni erano presenti nelle zone 

settentrionali, per la precisazione nel circondario delle cittadine costiere a prevalenza 

italiana. In tutta l'Istria il movimento politico-nazionale degli sloveni si saldava con quello 

croato, rendendo difficile talora una trattazione distinta delle due componenti della realtà 

slavo-meridionale del la penisola. Il carattere peculiare degli insediamenti italiano e sloveno 

nel Litorale è rappresentato dalla fisionomia prevalentemente urbana di quello italiano ed 

eminentemente rurale di quello sloveno. Que ta distinzione non va però assolutizzata, non 

devono essere dimenticati gli in'ediamenti rurali italiani in Istria e in quella parte del 

Goriziano eletta allora Friuli Orientale e quelli urbani sloveni - oltre a rutto in espansione, 

come si è già eletto - a Trieste e a Gorizia. 

Ma anche se una separazione troppo marcata tra realtà urbana e rnrale va evitata, il 

rapporto città-campagna rappresenta effettivamente un momento fondamentale della lotta 

politica nel Litorale, determinando anche un intersecarsi di motivi nazionali e sociali nel 

contrasto italo-sloveno, che ne renderà più difficile una composizione. 

Il nodo del rapporto tra città e campagna sta anche alla base di un dibattito politico e 

storiografico tuttora in cor o sull'autentica fisionomia nazionale della regione Giulia. 

Da parte slovena si afferma l'appartenenza delle città alla campagna, sia perché nelle 

aree rurali i sarebbe con ervata intatta, non alterata dal sovrapporsi di processi culturali e 

sociali, l'identiti1 originale di un territorio, ia perché il volto nazionale delle città sarebbe 

la conseguenza di proce si di assimilazione che hanno impoverito la nazione slovena. La 

perdita dell'identità nazionale attraverso l'assimilazione è quindi vissuta dagli sloveni, 

ancora decenni dopo, come un'esperienza dolorosa e drammatica che non deve ripetersi. Da 

parte italiana si replica con il richiamo al principio dell'appartenenza nazionale come frutto 

di una scelta culturale e morale liberamente compiuta e non di un'origine etnicolinguistica. 

Tornando al nesso cittù-campagna, secondo l'interpretazione italiana è invece la tradi­

zione culturale e civile delle città che dà la propria impronta alla fisionomia e al volto di un 

tenitorio. Da questa differenza di impostazione deriveranno anche i successivi contrasti sul 

concetto di confine etnico e sul significato degli stessi dati statistici sulla nazionalità delle 

popolazioni in aree di frontiera, alterati - a parere degli sloveni - dall'esistenza di polmoni 

urbani prevalentemente italiani. 

Benché la questione nazionale ali' interno della monarchia asburgica presenti alcuni 

denominatori comuni, le condizioni conflittuali nelle singole zone e quindi anche nel 

Litorale presentano pecularità specifiche. La rapida crescita del movimento politico ed 



148 Relazione della commissione mista italo-slovena 

economico sloveno e l'espansione demografica degli sloveni nelle città sono ricondotte da 

parte italiana anche all'azione dell'autorità governativa che avrebbe attuato una politica di 

sostegno all'elemento sloveno (ritenuto indubbiamente più leale di quello italiano, come 

risulta da dichiarazioni esplicite di autorità austriache), per contrastare l'autonomismo e il 

nazionalismo italiano. L'attribuzione di una fisionomia esclusi va mente artificiale all 'espan­

sione slovena non tiene conto però di quella che è la naturale forza di attrazione esercitata 

dai centri urbani verso le aree rurali e nel caso specifico a quella esercitata da una grande 

città in crescita dinamica come Trieste verso il suo circondario. Questo rapporto risponde a 

leggi economiche, come hanno sottolineato Angelo Vivante e Sci pio Slataper e non solo un 

disegno politico. 

Anche alla Chiesa cattolica, come all'autorità governativa, gli ambienti nazionali e liberali 

italiani rimproverano frequentemente di svolgere una funzione filoslovena, affermazione 

questa suffragata dall'attiva partecipazione di sacerdoti al movimento politico sloveno. 

Su un piano politico-amministrativo l'asprezza della questione impedisce e rende incom­

pleto l'adeguamento delle istituzioni e dei rapponi linguistici ai principi costituzionali e alle 

idee liberali. Le modifiche alle leggi elettorali locali si mantengono nell'ambito del sistema 

censitario: in tal modo la composizione dei consigli dieta li e comunali non rispecchia le reali 

proporzioni numeriche esistenti tra i gruppi nazionali (ad esempio nella Dieta provinciale di 

Gorizia esisteva una maggioranza italiana, anche se gli sloveni costituivano i 2/3 della 

popolazione di quel territorio). L'evoluzione delle disposizioni in materia linguistica e lo 

sviluppo delle strutture scolastiche slovene e croate sono frenati dagli organi politici a 

maggioranza italiana, che impediscono una piena parità tra le lingue parlate nel Litorale, due 

nella Contea di Gorizia e a Trieste, e tre in Istria. 

Nei decenni che precedettero la prima guerra mondiale gli sloveni e gli italiani non 

strinsero legami politici. 

Costituisce un'eccezione la Dieta goriziana, nella quale si verificarono inconsuete 

alleanze tra i cattolici sloveni e i liberali italiani. Tali legami indussero in quella stessa Dieta 

provinciale i liberali sloveni e i cattolici italiani a stringere intese contingenti. I cattolici 

italiani del Goriziano avevano il proprio punto di forza specie nella campagna friulana, dove 

agiva il partito popolare friulano, i cui dirigenti furono più tardi tacciati di austriacantismo. 

li tentativo di dare vita ad associazioni cattoliche slovene-italiane fallì, né suscitò più tardi 

legami tra i due popoli il movimento cristiano-sociale. 

Appare dunque evidente come le ragioni dell'appartenenza nazionale facessero premio 

su quelle ideologiche. Questa tendenza è ancora più chiara in Istria, dove il partito popolare 

italiano è più vicino a posizioni nazionali e dove la vita politica è imperniata su una 

contrapposizione tra un blocco italiano, che tenta di mantenere in vita la prevalenza italiana 

nelle istituzioni politiche e nel sistema scolastico, e un blocco croato-sloveno che cerca 

invece di modificare l'equilibrio esistente. 

In campo liberale e popolare cattolico i due gruppi nazionali sono rappresentati in tutto 

il Litorale da partiti «nazionali» distinti e contrapposti. Si instaurano invece legami più 

solidi nell'ambito del movimento socialista improntato all'internazionalismo, benché nel 
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Litorale austriaco esso si fosse dato un'organizzazione articolata in base a criteri nazionali. 
Fu proprio l'affermazione di questo principio a contenere l'assimilazione dei lavoratori 
sloveni, ma vi furono palesi attriti fra i socialisti delle due nazionalità e divergenze di vedute 
spesso aspre si manifestarono anche successivamente, verso la fine della prima guerra 
mondiale, nel corso delle discussioni sull'appartenenza statale di Trieste e sulla sua identità 
nazionale. 

Un progetto croato, che contemplava una comune resistenza a una asserita germanizza­
zione della monarchia asburgica, avrebbe potuto dare vita a un «patto adriatico» tra le 
nazioni gravitanti sul Litorale, ma esso avrebbe secondo gli sloveni, attribuito agli italiani 
aree di innuenza così estese da danneggiare gli interessi sloveni. 

Il mancato sviluppo di un dialogo e di una cooperazione italo-slovena incide profonda­
mente sull'atmosfera di Trieste e, sia pure in misura minore, anche di Gorizia e dell'Istria 
alla vigilia del 1915. Italiani e sloveni guardano prevalentemente alla loro identità nazionale 
e si rivelano ·carsamente capaci di sviluppare un senso di appartenenza comune alla terra 
nella quale entrambi i gruppi nazionali sono radicati. Gli sloveni perseguono l'idea di una 
Trieste capace di alimentare l'attuazione dei loro programmi economici e sottolineano il 
ruolo centrale per il loro sviluppo di questa città, la cui popolazione slovena sebbene 
minoritaria era superiore a quella della stessa Lubiana, in ragione della diversa consistenza 
demografica delle due città. 

La loro espansione demografica li portava a ritenere imminente il momento della 
conquista della maggioranza della popolazione a Gorizia, e inevitabile, sia pure in tempi più 
lunghi, un risultato analogo a Trieste. La maggioranza della popolazione italiana si raccoglie 
così intorno a una politica di intransigente difesa nazionale, tesa a salvaguardare un'immu­
tabile fisionomia italiana della città. 

Se gli sloveni guardano a un retroterra vicino, gli italiani si rivolgono al più lontano 
retroterra dei territori interni della monarchia e anche al Regno d'Italia. 

In campo italiano Ruggero Timeus sviluppa anche un nazionalismo radicale ed esaspe­
rato per quanto minoritario che è fondato sull'idea di una missione civilizzatrice in senso 
culturale e nazionale della città e sull'imperativo di un'espansione economica dell'italianità 
nel!' Adriatico. La forza politica più rappresentativa degli italiani di Trieste è però il partito 
liberale-nazionale, nel quale sopravvive una minoranza legata all'ispirazione mazziniana, 
mentre la maggioranza vede il compito immediato dell'irredentismo nella difesa dell'iden­
tità italiana della città e delle sue istituzioni. 

In questo clima teso e infuocato vennero alla luce anche idee di personalità del mondo 
della cultura che si innestarono sul solco segnato dagli autori della rivista «La Favilla» nella 
fervida atmosfera del 1848. Si trattò del gruppo che raccolse intorno alla rivista fiorentina 
«La Voce» resasi promotrice di iniziative rivolte alla convivenza tra i popoli nonché alla 
conoscenza e al riconoscimento della realtà plurietnica di Trieste e del suo circondario. A 
questa rivista collaborarono alcuni giovani triestini, tra i quali Slataper e i fratelli Carlo e 
Giani Stuparich. In opposizione all'irredentismo politico essi definiscono la loro posizione 
con il termine di irredentismo culturale e intendono sviluppare la cultura italiana nel 
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confronto e nel dialogo con quelle slavo-meridionali e tedesca. 

Trieste assume quindi per loro la funzione di luogo di incontro fra popoli e civiltà diversi; 

la loro concezione politica sino al 1914 è quindi molto simile a quella del socialismo 

triestino. Del resto proprio nelle edizioni della «Voce» viene pubblicato il più maturo 

risultato del pensiero socialista e cioè il volume di Vivante sull'irredentismo adriatico. Dal 

versante sloveno non si ebbero riscontri incoraggianti nè si registrarono reazioni a questo 

libro. Gli sloveni apparivano ancora impegnati nella ricerca di una propria identità e 

incapaci di incamminarsi alla scoperta di altre identità. Rari furono coloro i quali riuscirono 

a ergersi al di sopra delle barriere nazionalistiche, si vedano ad esempio alcuni giudizi sulla 

questione della fondazione dell'Università a Trieste. Le tensioni erano troppo acute e agli 

sloveni appariva preferibile e più a portata di mano una soluzione slavo-meridionale della 

crisi che attanagliava la monarchia austriaca alla vigilia dello scoppio del primo conflitto 

mondiale. 

Con la prima guerra mondiale il programma dell'irredentismo diventa parte integrante 

della politica italiana, sia pure nella convinzione - che durerà almeno fino alla primavera 

del 1918 - che l'Austria-Ungheria, anche se profondamente ridimensionata sotto il profilo 

territoriale, sarebbe sopravvissuta al conflitto. Prima ancora de li 'entrata in guerra cieli' Italia, 

il diplomatico italiano Carlo Galli nel corso di una missione a Trieste incontrò, per incarico 

del suo governo, esponenti sloveni. Per la clitigenza slovena si trattò dei primi contatti 

ufficiali con uno stato straniero. 

Già con il patto di Londra però il governo italiano adottò un programma di espansione, nel 

quale accanto alle motivazioni nazionali erano presenti ragioni geografiche e strategiche. Il 

già diffuso lealismo sloveno nei confronti dello stato austriaco trasse ulteriore alimento dalle 

prime voci ugli aspetti imperialistici del patto di Londra e sulle soluzioni in esso adottate in 

merito al confine 01ientale del Regno d'Ital�1, nonché dall'atteggiamento delle autorità 

militari italiane nelle prime zone occupate. 

Un parziale revirement italiano si determinò dopo la sconfitta di Caporetto, dando luogo 

a una politica di dialogo con le nazionalità soggette d'Austria-Ungheria, che culminò nel 

congresso di Roma dell'aprile 1918 e in un'intesa con il comitato jugoslavo. Mentre il 

persistere del lealismo asburgico sembra ormai contraddittorio cli fronte ai processi di 

disgregazione interna che scuotono lo stato austro-ungarico, tra gli sloveni si diffondono 

l'idea del diritto all'autodetenninazione e quella della solidarietà jugoslava. Nella fase 

finale della guerra e ali' inizio del dopoguerra si palesa con tutta evidenza il contrasto tra una 

tesi slovena e jugoslava, tendente a un confine « etnico « che affonda le sue radici nella 

concezione dell'appattenenza della città alla campagna e che sostanzialmente coincide con 

il confine italo-austriaco del 1866, e una tesi italiana, mirante a un confine geografico e 

strategico determinata dal prevalere nella penisola delle correnti più radicali e dalla neces­

sità politico-psicologica di garantire una frontiera sicura alle città e alla costa istriane, 

prevalentemente italiane, e di offrire all'opinione pubblica segni tangibili di ingrandimenti 

territoriali, che compensassero gli enormi sacrifici richiesti al paese durante la guerra. 
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Periodo 1918-1941 

L'Italia, vittoriosa nella prima guerra mondiale, concluse c , .1 . . . OSI I propno u111f1caz1one nazionale, inglobando nel contempo, oltre agli slave . . . processo di 
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ni residenti nelle •u, . 
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o I venezia Gmr 
1t<1hana, come era stato elaborato negli ult1m1 decenm. Ciò suscitò rea • . ia
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z1on1 opposte fra le 1verse componenti naz1ona I resi ent i nei ternton apprima occupati e . . . 

· 1· · · f • . . . poi annessi : gh 
1ta ia111 111 atti accolsero con entusiasmo la nuova s11uaz1one mentre pe 1- 1 . . 

. . , . , . . .. ' r g I s ovem, che si 
erano 1mpegnat1 per I unita nazionale e s1 erano gia alla fine della guerra d'ich· • f Iaratl a avore 
del nascen1e siate jugoslavo, ('inglobamento nello stato italiano comporto' un g rave trauma. 
11 nuovo assetto del confine, il cui tracciato era stato fissato sin dal patto di Londra del 1915 
e che seguiva la linea displuviale Ira il mar Nero e l'Adriatico, strappò dal ceppo nazionale, 
un quarto del popolo sloveno (327 .230 unità secondo i I censimento austriaco del 19 I o 
271.305 secondo il censimento italiano del 1921, 290.000 secondo le stime di Cari�
Schiffrer), ma la crescita del numero degli sloveni presenti in Italia non influì sulla 
situazione di quelli della Slavi a veneta (circa 34 mila unità secondo il censimento del J 921) 
già presenti nel territorio del Regno, ritenuti ormai a similati e ai quali non venne pertanto 
riconosciuto alcun diritto nazionale. 

L'amministrazione italiana, d:i.pprima militare e poi civile, mostrò una notevole impre­
parazione ad affrontare i delicati problemi nazionali e politici dei territori occupati, dove si 
riscontravano consistenti insediamenti - in ampie zone maggioritarie - di popolazioni non 
italiane che aspiravano al l'unione con la propria« madrepat1ia» (nel caso degli sloveni e dei 
croati della Venezia Giulia, il Regno dei Serbi, dei Croati e degli Sloveni) e che avevano 
compiuto per lo più la loro acculturazione politica nell'ambito dello stato plurinazionale 
asburgico. Tale impreparazione, unita al retaggio della guerra appena conclusa - in cui gli 
slavi erano stati considerati come nemici, strnmenti privilegiati dell'oppressione austriaca­
provocò da parte delle autorità italiane comportamenti fortemente contraddittori. Da un lato, 
nel periodo 1918-20, quando il confine italo-jugoslavo non era ancora definito, le autorità 
di occupazione, influenzate pure dagli elementi nazionalisti locali, usarono volentieri la 
mano pesante nei confronti degli sloveni che intendevano manifestare la propria volontà di 
annessione alla Jugoslavia. Furono così assunti numerosi provvedimenti restrittivi -sospen­
sione di amministrazioni locali, scioglimento di consigli nazionali, limitazioni della libertà 
di associazione, condanne dei tribunali militari, detenzione di militari ex austriaci, interna­
mento ed espulsione, specie di intellettuali -che penalizzarono la ripresa della vita culturale 
e politica della componente slovena. 

Al tempo stesso le autorità di occupazione favorirono le manifestazioni di italianità 
anche per fornire alle trattative per la definizione del nuovo confine un quadro politicamente 
italiano delle regioni. D'altra parte, i governi liberali italiani, pur all'interno di un disegno
generale di nazionalizzazione dei territori annessi, furono generosi di promesse nei confronti 
della minoranza slovena e consentirono il rinnovo delle sue rappresentanze nazionali, il 



152 Relazione della commissio11e mis/a ila/o-slovena 

riavvio dell'istruzione scolastica in lingua slovena, e la ripresa di attività delle organizza­

zioni indispensabili per lo sviluppo del gruppo nazionale sloveno. Anche il progetto -

sostenuto da esponenti politici giuliani e trentini, e che i governi prefascisti presero in seria 

considerazione - di conservare ai territori annessi forme di autonomia non lontane da quelle 

già godute in epoca asburgica, avrebbe favorito un migliore rapporto fra le componenti 

minoritarie e lo stato. Inoltre, il Parlamento italiano formulò voti in favore di una politica di 

tutela della minoranza slava. 

L'irremovibilità delle delegazioni italiane e jugoslava alla conferenza di Parigi sul 

problema della definizione del nuovo confine ritardò la stabilizzazione politica dei territori 

sottoposti al regime di occupazione, acuendo i contrasti nazionali. Il formarsi del mito della 

«vittoria mutilata» e l'impresa dannunziana di Fiume, pur non riguardando direttamente 

l'area abitata da sloveni, accesero ulteriormente gli animi e costituirono il terreno ideale per 

l'affermarsi precoce del « fascismo di frontiera>> , che si erse a tutore degli interessi italiani 

sul confine orientale e coagulò gran parte delle locali forze nazionaliste italiane attorno 

all'asse dell'antislavismo combinato con l'antibolscevismo. Il movimento socialista vedeva 

infatti una larga adesione degli sloveni - fiduciosi nei suoi principi di giustizia sociale e di 

eguaglianza nazionale - che contribuirono a far prevalere al suo interno le componenti 

rivoluzionarie: anche da ciò in seguito derivò la coniazione da parte fascista del neologi mo 

«slavocomunista» che alimentò ulteriormente l'estremismo nazionalista. 

Nel luglio del I 920, l'incendio del Narodni Dom, la sede delle organizzazioni slovene di 

Trieste - che trasse pretesto dagli incidenti verificatisi a Spalato e che provocarono vittime 

sia italiane sia jugoslave - non fu così che il primo, clamoroso atto di una lunga sequela di 

violenze: nella Venezia Giulia come altrove in Italia la crisi dello stato liberale offrì infatti 

campo libero all'aggressività fascista, che si giovò di ape11e collusioni con l'apparato dello 

stato, qui ancor più forti che altrove, come conseguenza della diffusa ostilità antislava. Le 

«nuove province» d'Italia nascevano così con pesanti contraddizioni tra principio di nazio­

nalità, ragion di stato e politica di potenza, che minavano alla base la possibilità della civile 

convivenza tra gruppi nazionali diversi. 

Il trattato di Rapallo, sottoscritto nel novembre del 1920 tra il regno d'Italia e quello dei 

Serbi, Croati e Sloveni, accolse in pieno le esigenze italiane e amputò un quarto abbondante 

dell'area considerata dagli sloveni come proprio «territorio etnico». Tale esito era dovuto 

alla favorevole posizione negoziale dell'Italia che usciva dalla Grande Guerra come vinci­

trice e riconfennata nel suo status di «grande potenza». Il trattato, che non vincolò l'Italia 

al rispetto delle minoranze slovena e croata, garantiva invece la tutela della minoranza 

italiana in Dalmazia: ciò nonostante si verificò un trasferimento di alcune migliaia di italiani 

da questa regione al Regno d'Italia. Clausole riguardanti la tutela delle minoranze nella 

Venezia Giulia non vennero incluse nemmeno nei successivi trattati del 1924 e del 1937 

stipulati per avviare da parte jugoslava buoni rapporti con la potente vicina. 

Nelle intenzioni dei suoi negoziatori, italiani e jugoslavi, il trattato di Rapallo avrebbe 

dovuto porre le premesse per una reciproca amicizia e collaborazione fra i due stati. Così 

invece non fu e ben presto la politica estera del fascismo si incamminò lungo la via 
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dell'egemonia adriatica e del revisionismo, assumendo crescenti connotati anti-jugoslavi; 

tale orientamento fu sostenuto anche da gruppi capitalistici, non solo triestini, interessati ad 

espandersi nei Balcani e nel bacino danubiano e trovò non pochi consensi nella popolazione 

italiana della Venezia Giulia. Presero corpo anche progetti di distruzione della compagine 

jugoslava, solo momentaneamente accantonati con gli accordi Ciano-Stojadinovic del 

1937, che sembrarono per breve tempo preludere all'ingresso della Jugoslavia nell'orbita 

italiana. Lo scoppio della guerra mondiale avrebbe trasfonnato tali progetti in un preciso 
disegno di aggressione. 

Nonostante la difficile situazione esistente nella Venezia Giulia, la politica degli espo­

nenti sloveni e croati - tra cui i loro rappresentanti al parlamento - fu improntata al lealismo 

nei confronti dello stato italiano, anche dopo l'avvento del fascismo; tra l'altro, essi non 

aderirono all'opposizione legale quando nel I 924 essa si ritirò sul!' Aventino in segno di 

protesta contro il delitto Matteotti. Malgrado ciò, la loro battaglia parlamentare per la tutela 

dei diritti nazionali degli sloveni e dei croati, condotta in comune con i deputati della 

minoranza tedesca dell'Alto Adige, non diede alcun risultato,. anzi il regime fascista si

impegnò a fondo, anche per via legislativa, nella snazionalizzazione di tutte le minoranze 

nazionali. Così nella Venezia Giulia vennero progressivamente eliminate tutte le istituzioni 

nazionali slovene e croate rinnovate dopo la prima guerra mondiale. Le scuole furono tutte 

italianizzate, gli insegnanti in gran parte pensionati, trasferiti all'interno del regno, licenziati 

o costretti a emigrare, posti limiti all'accesso degli sloveni al pubblico impiego, soppresse

centinaia di associazioni culturali, sportive. giovanili, sociali, professionali, decine di

cooperative economiche e istituzioni finanziarie, case popolari, biblioteche, ecc. Partiti

politici e stampa periodica vennero posti fuori legge, eliminata fu la possibilità di qualsiasi

rappresentanza delle minoranze nazionali, proibito l'uso pubblico della lingua. Le minoran­

ze slovena e croata cessarono così di esistere come forza politica e i loro rappresentanti

fuoriusciti continuarono ad operare tramite il Congresso delle nazionalità europee, sotto la

presidenza di Josip Vii fan, cooperando così all'impostazione di una politica generale per la

soluzione delle problematiche minoritarie.

L'impeto snazionalizzatore del fascismo andò però anche oltre la persecuzione politica, 

nell'intento di arrivare alla «bonifica etnica» della Venezia Giulia. Così l'italianizzazione 

dei toponimi sloveni o l'uso esclusivo della loro forma italiana, dei cognomi e dei nomi 

personali si accompagnò alla promozione dell'emigrazione, all'impiego di elementi sloveni 

nel!' interno del paese e nelle colonie, all'avvio di progetti di colonizzazione agricola interna 

da parte di elementi italiani, ai provvedimenti economici mirati a semplificare drasticamente 

la stmttura della società slovena, eliminandone gli strati superiori in modo da renderla 

conforme allo stereotipo dello slavo incolto e campagnolo, ritenuto facilmente assimilabile 

dalla «superiore» civiltà italiana. A tali disegni di più ampio respiro si accompagnò una 

politica repressiva assai brutale. Vero è che nella medesima epoca la maggior parte degli 

stati europei mostrava scarso rispetto per i diritti delle minoranze etniche presenti sul loro 

teITitorio, quando addirittura non cercava in vari modi di conculcarli, ma ciò non toglie che 

la politica di «bonifica etnica» avviata dal fascismo sia risultata particolarmente pesante, 
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anche I '1•· Il pere le mto eranza nazionale, talora venata di vero e proprio razzismo, si accompa-
gnava alle misure totalitarie del regime.

L'azione snazionalizzatrice fascista si diresse anche contro la Chiesa Cattolica, dal
momento che fra gli sloveni - dispersi e in esilio quadri dirigenti e intellettuali - fu il clero
ad assumere il ruolo di punto di riferimento per la coscienza nazionale, in continuità con la
funzione già svolta in epoca asburgica. I provvedimenti repressivi colpirono direttamente il
basso clero, oggetto di aggressioni e provvedimenti di polizia, ma forti pressioni vennero 
condotte anche verso la gerarchia ecclesiastica di Trieste e Gorizia, in cui l'alto clero si era 
nei decenni precedenti guadagnato da parte dei nazionalisti italiani una solida fama di 

austriacantismo e filo-slavismo. Tappe fondamentali dell'addomesticamento della chiesa di 

confine- il cui esito va inserito nell'ambito dei nuovi rapporti fra Stato e Chiesa avviati dal 

fascismo - furono la rimozione dell'arcive covo di Gorizia Francesco Borgia Sedej e del 

vescovo di Trieste Luigi Fogar. I loro successori applicarono le direttive «romanizzatrici» 

ciel Vaticano, in conformità a quanto avveniva anche nelle altre regioni italiane ove esiste­

vano comunità «alloglotte», come pure nelle realtà europee caratterizzate dalla presenza di 

fenomeni simili: tali direttive infatti miravano a offrire il minimo di occasioni cli ingerenza 

in materia ecclesiastica ai governi, totalitari e non. e a compattare i fedeli attorno a Roma, 

in difesa dei principi cattolici che la Santa Sede riteneva minacciati dalla civiltà moderna. 

Questi provvedimenti comportavano in via di principio l'abolizione dell'uso della lingua 

slovena nella liturgia e nella catechesi; essa tuttavia fu mantenuta in fonna clandestina 

soprattutto in ambito rurale, a opera dei sacerdoti organizzati nella corrente cristiano sociale. 

Tale situazione provocò gravi tensioni tra i fedeli e i sacerdoti slavi da un lato, e i nuovi 

vescovi dall'altro, e le difficollà furono acuite dal diverso modo di intendere il ruolo del 

clero. cui gli sloveni attribuivano una funzione prioritaria nella difesa dell'identità nazionale, 

che appariva invece agli ordinari diocesani italiani frutto di una defom1azione nazionalista. 

Gli sloveni e i croati si formarono così la convinzione che la gerarchia ecclesiastica stesse 

di fatto collaborando con il regime a un'opera di italianizzazione che investiva ogni campo 

della vita sociale. 

Gli anni Venti e Trenta furono per i territori annessi un periodo di crisi economica, solo 

tardivamente interrotta dalla politica autarchica: alle difficoltà generali segnate dalle econo­

mie europee fra le due gue!l"e si sommarono infatti gli effetti negati vi della ristrutturazione 

e frantumazione dell'area danubiano-balcanica, vitale per le fortune economiche delle terre 

giuliane. I provvedimenti compensativi assunti dallo stato italiano non riuscirono ad inver­

tire la tendenza negativa del periodo, dal momento che le sue cause profonde - vale a dire, 

la rottura dei legami con il retroterra - sfuggivano alla capacità di intervento sia delle forze 

locali sia della stessa Italia. Ciò dimostrò l'assurdità delle teorie imperialiste, predilette dai 

nazionalisti italiani, che speravano di fare di Trieste e della Venezia Giulia la base per la 

penetrazione italiana nell'Europa centro-orientale e balcanica, ma procurò anche blocco 

delle prospettive di sviluppo e spesso riduzione del tenore di vita, specie negli strati inferiori 

della società, nei quali più numerosi erano gli sloveni. 

Difficoltà economiche e pesantezza del clima politico favorirono fra le due guerre un 
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robusto flusso migratorio della Venezia Giulia: le fonti non ci consentono di quantificare 

con precisione l'apporto sloveno a tale fenomeno, che coinvolse anche elementi italiani, ma 

certo esso fu cospicuo, nell'ordine presumibile delle decine di migliaia di unità. Secondo 

stime jugoslave emigrarono complessivamente 105.000 sloveni e croati; e se nei casi di 

emigrazione transoceanica è più difficile tracciare un confine tra motivazioni economiche e 

politiche, nel caso degli espatri in Jugoslavia che coinvolsero soprattutto giovani e intellet­

tuali, il collegamento diretto con le persecuzioni politiche del fascismo è ben evidente. 

Ciò che infatti il fascismo cercò di realizzare nella Venezia Giulia fu un vero e proprio 

programma di distruzione integrale dell'identità nazionale slovena e croata. I risultati 

ottenuti furono però alquanto modesti, non per mancanza di volontà, ma per quella carenza 

di ri orse che. in questo come in altri campi. rendeva velleitarie le aspirazioni totalitarie del 

regime. La politica snazionalizzatrice riuscì infatti a decimare la popolazione slovena a 

Trieste e a Gorizia, a disperdere largamente gli intellettuali e i ceti borghesi e a proletarizzare 

la popolazione rurale, che però. nonostante tutto, rimase compattamente insediata sulla 

propria terra. Il risultato più duraturo raggiunto dalla politica fascista fu però quello di 

consolidare, agli occhi degli sloveni, l'equivalenza tra Italia e fascismo e di condurre la 

maggior parte degli sloveni (vi furono infatti alcune frange che aderirono al fascismo) al 

rifiuto di quasi tutto ciò che appariva italiano. Analogo atteggiamento di ostilità fu assunto 

anche dagli �loveni in Jugoslavia, anche se, alla metà degli anni Trenta, l'ideologia corpo­

rativa del fa�cismo attirò alcuni ambienti politici cattolici. Un certo interesse per la lettera­

tura italiana venne manifestato da parte slovena specialmente sul piano della traduzione e 

dèlla promozione cli opere cli autori italiani, mentre assai limitata fu l'attenzione degli 

italiani verso la letteratura slovena, anche se vi furono alcune iniziative specie nel campo 
delle traduzioni. 

Naturalmente a livello di rapporti personali e di vicinato, come pure in campo culturale 

e arti tico. continuarono a su si tere ambiti in cui la convivenza e la collaborazione erano 

normali. e ciò avrebbe mantenuto preziosi germi che l'antifascismo e l'aspirazione alla 

democrazia avrebbero sviluppato, ma in linea generale il solco fra i due gruppi nazionali si 

approfondì e nei territori giuliani i svilupparono varie forme di re istenza contro l'oppres­

'ione fascista. In particolare la gioventù lovena di orientamento nazionalista, raccolta 

nell'organizzazione Tigr, collegata anche ai servizi jugoslavi e dalla vigilia della guerra 

anche a quelli britannici, decise cli reagire alla violenza con la violenza sviluppando azioni 

dimostrative e atti di terrorismo che provocarono repressioni durissime. Di fronte alla 

durezza della repressione fascista, le organizzazioni clandestine slovene assieme a quella 

dei fuoriusciti in Jugoslavia decisero, verso la metà degli anni Trenta, di abbandonare le 

rivendicazioni di autonomia culturale nell'ambito dello stato italiano per porsi invece come 

obiettivo il distacco dall'Italia dei territori considerati etnicamente sloveni e croati. Come 

risposta a tale attività di resistenza, il tribunale speciale per la difesa dello stato comminò 

molte condanne a pene detentive e 14 condanne capitali, I O delle quali eseguite. 

Da parte sua il partito comunista d'Italia maturò lentamente il riconoscimento come 

alleato del movimento irredentista sloveno, a lungo considerato un fenomeno borghese: la 
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svolta si ebbe solo negli anni Trenta, sotto l'influenza dell'Internazionale, che per dare 

impulso alla lotta contro nazismo e fascismo prevedeva il collegamento con le forze 

nazional-rivoluzionarie per la costituzione dei fronti popolari. Fin dal 1926 il PC d'Italia 

riconobbe agli sloveni e ai croati residenti entro i confini d'Italia il diritto all'autodetermi­

nazione e alla separazione dallo stato italiano, fermo restando che il criterio dell'autodeci­

sione doveva valere anche per gli italiani. Nel 1934 poi il PC d'Italia sottoscrisse assieme 

ai partiti comunisti della Jugoslavia e dell'Austria una apposita dichiarazione sulla soluzio­

ne della questione nazionale slovena, impegnandosi altresì in favore dell'unificazione del 

popolo sloveno entro uno stato proprio. L'interpretazione da dare a tali risoluzioni sarebbe 

risultata particolannente controversa durante la seconda guerra mondiale, quando il movi­

mento di liberazione slovena si trovò nella condizione di attuare nella prassi il proprio 

programma irredentista. 

A ogni modo, il patto d'azione stipulato nel 1936 fra il PC d'Italia e il movimento 

rivoluzionario nazionale degli sloveni e dei croati avviò la formazione di un ampio fronte 

antifascista. mentre nella Venezia Giulia debole rimase la consistenza dell'antifascismo 

italiano di impronta liberale e risorgimentale. Va comunque ricordata la collaborazione che 

si sviluppò alla fine degli anni Venti fra il movimento nazionale sloveno dande tino e le 

forze antifasciste democratiche italiane in esilio (e specialmente con il movimento Giustizia 

e Libertà), nel cui ambito la parte slovena si impegnò ad alimentare l'attività antifascista in 

tutta Italia, mentre da parte italiana agli sloveni e ai croati venne riconosciuto il diritto 

all'autonomia e, in alcuni casi, alla revisione dei confini. Tale collaborazione si interruppe 

quando tra gli sloveni prevalse la linea secessionista. 

Periodo /94/ - /945

Dopo l'attacco tedesco contro l'URSS la guerra in Europa, specie in quella orientale, 

divenne totale e diretta alla completa eliminazione degli avversari. Il diritto internazionale 

ed anche le più elementari norme etiche vennero in quegli anni violate dai contendenti con 

impressionante frequenza ed anche le terre a nord dell'Adriatico vennero coinvolte in questa 

spirale di violenza. 

La seconda guerra mondiale scatenata dalle forze dell'Asse introdusse nei rapporti 

sloveno-italiani dimensioni nuove che condizionarono il futuro di tali rapporti. Se infatti per 

un verso l'attacco contro la Jugoslavia del 1941 e la successiva occupazione del territorio 

sloveno acuirono al massimo la tensione fra i due popoli, nel suo insieme il tempo di guerra 

vide una serie di svolte drammatiche nelle relazioni fra italiani e sloveni. L'occupazione del 

1941 rappresentò così per lo Stato italiano il culmine della sua politica di potenza, mentre 

gli sloveni toccarono con l'occupazione e lo smembramento il fondo di un precipizio; la fine 

della guerra rappresentò, per converso, per il popolo sloveno una fase trionfale, mentre la 

maggior parte della popolazione italiana della Venezia Giulia fu invece assalita nel 1945 dal 

timore del naufragio nazionale. 
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La distruzione del regno jugoslavo si accompagnò allo smembramento non solo della 

compagine statale jugoslava, ma anche della Slovenia in quanto realtà unitaria: la divisione 

del paese tra Italia, Germania ed Ungheria pose gli sloveni di fronte alla prospettiva 

del l'annientamento della loro esistenza come nazione di un milione e mezzo di abitanti e ciò 

li motivò alla resistenza contro gli invasori. 

L'aggressione dell'Italia contro la Jugoslavia segnò il culmine della politica venten­

nale imperialista del fascismo, rivolta anche verso i Balcani ed il bacino danubiano. In 

contrasto con il diritto di guerra che non ammette l'annessione di territori occupati nel corso 

di azioni belliche prima della stipula di un trattato di pace, la Provincia di Lubiana fu annessa 

al Regno d'Italia. Alla popolazione della Provincia di Lubiana, di circa 350.000 abitanti, era 

stato garantito uno statuto di autonomia etnica e culturale; tuttavia le autorità di occupazione 

italiane manifestarono il fermo proposito di integrare quanto prima la regione nel sistema 

fascista italiano, subordinandone le istituzioni e le organizzazioni a quelle omologhe 

italiane. L'attrazione politica. culturale ed economica dell'Italia avrebbe dovuto condurre 

gradualmente alla fascistizzazione ed all'italianizzazione della popolazione locale. Sulle 

prime l'aggressore fascista aveva previsto di poter soggiogare gli sloveni grazie ad un 'asse­

rita superiorità della civiltà italiana, perciò il regime d'occupazione inizialmente instaurato 

dalle autorità italiane fu piuttosto moderato. 

A fronte di quello nazi ta, esso apparve perciò agli occhi degli sloveni un male minore, 

ed Ottt:nne per questo alcune forme di collaborazione, anche se le stesse forze politiche che 

vi accondiscesero non lo fecero necessariamente in virtù di orientamenti filofascisti: gran 

parte degli sloveni confidava infatti. dopo un periodo di iniziale incertezza, nella vittoria 

delle anni alleate e vedeva il futuro del popolo sloveno a fianco della coalizione delle forze 

antifa!>ciste. Fra i gruppi politici sloveni si manife tarono però due diverse vedute di fondo 

sulla strategia da seguire. La prima, propugnata dal Fronte di Liberazione (OF), sosteneva 

la nece sità cli avviare immediatamente la resistenza contro l'occupatore: vennero perciò 

formate le prime unità partigiane che condussero azioni militari contro le forze occupatrici, 

mentre ai piani italiani di avvicinamento culturale il movimento di liberazione rispose con 

il <<Silenzio culturale». Aderirono al Fronte di Liberazione appartenenti a tutti i ceti della 

popolazione senza distinzione di credo politico ed ideale. L'altra opzione, maturata in seno 

agli esponenti delle forze liberal-conservatrici, suggeriva invece agli sloveni di prepararsi 

clandestinamente e gradualmente alla liberazione ed alla resa dei conti con l'occupatore alla 

fine della guerra. Certamente, tanto il Fronte di Liberazione che lo schieramento opposto, 

facente capo al governo monarchico jugoslavo in esilio a Londra, convergevano sull' obiet­

tivo della Slovenia Unita, comprendente tutti i territori considerati sloveni nel quadro di una 

Jugoslavia federativa 

Al crescente successo delle azioni partigiane ed al radicalizzarsi della contrapposizione 

fra la popolazione e gli occupatori Mussolini rispose trasferendo i poteri dalle autorità civili 

a quelle militari, che adottarono drastiche misure repressive. Il regime d'occupazione fece 

leva sulla violenza che si manifestò con ogni genere di proibizioni, con le misure di confino, 

con le deportazioni e l'internamento nei numerosi campi istituiti in Italia (fra i quali vanno 
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ricordati quelli di Arbe, Gonars e Renicci), con i processi dinanzi alle corti militari, con il 

sequestro e la distruzione di beni, con l'incendio di case e villaggi. Migliaia furono i morti, 

fra caduti in combattimento, condannati a morte, ostaggi fucilati e civili uccisi. I deportati 

furono approssimativamente 30 mila, per lo più civili, donne e bambini, e molti morirono di 

stenti. Furono concepiti pure disegni di deportazione in massa degli sloveni residenti nella 

provincia. La violenza raggiunse il suo apice nel corso dell'offensiva italiana del 1942, 

durata quattro mesi, che si era prefissa di ristabilire il controllo italiano su tutta la Provincia 

di Lubiana. 

Improntando la propria politica al motto «divide et impera» le autorità italiane sostennero 

le forze politiche slovene anticomuniste, specie d'ispirazione cattolica, le quali, paventando 

la rivoluzione comunista, avevano in quel momento individuato nel movimento partigiano 

i I pericolo maggiore, e si erano rese perciò disponi bi li alla collaborazione. Esse avevano così 

creato del le formazioni di autodifesa che i comandi italiani, pur diffidandone, organizzarono 

nella Milizia volontaria anticomunista, impiegandole con successo nella lotta antipartigiana. 

La lotta di liberazione si estese ben presto dalla Provincia di Lubiana alla popolazione 

slovena del Litorale che aveva vissuto per un quano di secolo entro il nesso statale italiano. 

Ciò riaprì la questione dell'appartenenza statale di buona pane di questo territorio e rese 

manifesti non solo l'assoluta inefficacia della politica del regime fascista nei confronti degli 

sloveni, bensì pure il fallimento generale della politica italiana sul confine orientale. Contro 

la popolazione slovena erano stati adottati provvedimenti di carattere preventivo sin dal I' ini­

zio della guerra: l'internamento ed il confino dei personaggi di punta, l'assegnazione dei 

coscritti ai battaglioni speciali, l'evacuazione della popolazione lungo il confine, le condan­

ne alla pena capitale nel quadro del secondo processo del tribunale speciale svoltosi a 

Trieste. Fra gli sloveni della Venezia Giulia la lotta di liberazione capeggiata dal partito 

comunista trovò un terreno particolarmente fertile, perché aveva fatte proprie le loro 

tradizionali istanze nazionali tese all'annessione alla Jugoslavia di tutti i territori abitati da 

sloveni, anche di quelli in cui si riscontrava una maggioranza italiana. Il PCS si era così 

assicurato l'assoluta egemonia sul movimento di massa e, grazie alla lotta armata, anche 

l'opportunità di attuare sia la liberazione nazionale che la rivoluzione sociale. Nell'opera di 

repressione del movimento di liberazione le autorità italiane ricorsero ai metodi repressivi 

già sperimentati nella Provincia di Lubiana, ivi compresi gli incendi di villaggi e la 

fucilazione di civili. A tal fine furono appositamente creati l'Ispettorato speciale per la 

pubblica sicurezza e due nuovi corpi d'annata dell'esercito italiano. Le operazioni militari 

si estesero pertanto anche sul territorio dello stato italiano. 

Nei giorni successivi all'8 settembre 1943 le forze armate ed elementi dell'amministra­

zione civile italiana poterono lasciare i territori sloveni senza contrasto e giovandosi anche 

dell'aiuto della popolazione locale. Le conseguenze dell'annistizio comunque rappresenta­

rono una svolta chiave nei rapporti sloveno-italiani. La configurazione prevalente da essi 

assunta sino ad allora, che vedeva gli italiani-occupatori ovvero nazione dominante e gli 

sloveni-occupati ovvero popolo oppresso, si fece più complessa. Sotto il profilo psicologico 

ed anche in termini reali la bilancia s'inclinò a favore degli sloveni. L'adesione della 



Relazione della commissione mista italo-slovena 159 

popolazione slovena della Venezia Giulia al movimento partigiano, le azioni delle forma­

zioni militari e degli organismi di potere resero testimonianza della volontà di tale popola­

zione che questo territorio appartenesse alla Slovenia Unita. Tale determinazione fu sancita 

nell'autunno del 1943 dai vertici del movimento sloveno e fu successivamente fatta propria 

anche a livello jugoslavo, Anche nella Venezia Giulia gli sloveni intervennero così in veste 

di attore politico; ne tennero conto entro un certo limite anche le autorità tedesche che, 

prendendo atto dell'assetto etnico reale del territorio, cercarono di interporsi strumental­

mente come mediatrici fra italiani e slavi. 

I tedeschi comunque, per mantenere il controllo del territorio fecero ricorso all'esercizio 

estremo del la violenza, per la quale si servirono pure della collaborazione subordinata di 

formazioni militari e di polizia italiane, ma anche slovene. Essi inoltre utilizzarono gli 

apparati amministrativi italiani ancora esistenti nei centri maggiori della regione, nonché 

strutture di collaborazione istituite appositamente, e, nella logica del «divide et impera» 

sempre strumentalmente accolsero alcune richieste slovene nel campo dell'istruzione e 

dell'uso della lingua. concedendo pure ad elementi sloveni limitate responsabilità ammini­

strative. La condivisione degli obiettivi anticomunisti ed antipartigiani tra le diverse forze 

collaborazioniste non poté però superare le reciproche diffidenze d'ordine nazionale, e ciò 

portò anche a scontri armati. Più ampi furono i movimenti di opposizione all'occupazione 

germanica. tanto che i nazisti sentirono il bisogno di adibire all'eliminazione su larga scala 

degli antifascisti, in primo luogo sloveni e croati, ma anche italiani, una struttura specifica, la 

risiera cli San Sabba, utilizzata anche come centro di raccolta per gli ebrei da deportare nei 
campi di sterminio. 

Particolarmente vasta fu la partecipazione al movimento di liberazione da parte della 

popolazione slovena, mentre quella italiana fu frenata dal timore che il movimento partigia­

no venisse egemonizzato dagli sloveni, le rivendicazioni nazionali dei quali non erano 

accettate dalla maggioranza della popolazione italiana. Influì anche negativamente l'eco 

degli eccidi di italiani dell'autunno del 1943 (le cosiddette «foibe istriane») nei territori 

istriani ove era attivo il movimento di liberazione croato, eccidi perpetrati non solo per 

motivi etnici e sociali, ma anche per colpire in primo luogo la locale classe dirigente, e che 

spinsero gran parte degli italiani della regione a temere per la loro sopravvivenza nazionale 

e per la loro stessa incolumità. 

Nel corso della seconda guerra mondiale i rappo11i sloveno italiani giunsero al culmine

della loro conflittualità; tuttavia vennero contestualmente sviluppandosi anche forme di

collaborazione su basi antifasciste, in prosecuzione di una pluridecennale unità maturata nel

movimento operaio. Tale collaborazione assurse al massimo rilievo nei rapporti fra i due

partiti comunisti, tra le formazioni partigiane slovene ed italiane, nei comitati di unità

operaia e, fin ad un certo momento, anche fra l'OF e il CLN. Sotto il profilo generale, la

collaborazione fra i movimenti di liberazione sloveno ed italiano fu stretta ed ebbe notevoli

sviluppi. 

Nonostante le nuove forme di collaborazione fra i due popoli, i due movimenti di 

liberazione si distinguevano sensibilmente per genesi, strutturazione, consistenza ed in-



160 Relazio11e della commissione mista italo-slovena 

tluenza e non superarono la diversità di obiettivi e di tradizioni politiche. Emersero diver­

genze fra le dirigenze dei due partiti comunisti come pure fra il CLN giuliano ed i vertici 

dell'OF, nonostante avessero stipulato alcuni importanti accordi. Nella Venezia Giulia la 

resistenza si rivelò un fenomeno plurinazionale piuttosto che internazionale, dal momento 

che entrambi i movimenti di liberazione, pur rifacendosi ai valori dell'internazionalismo, 

risultarono fortemente condizionati dall'esigenza di difendere i rispettivi interessi nazionali. 

li movimento di liberazione sloveno reputò di importanza centrale l'annessione alla Jugo­

slavia di lutti i territori in cui vi fossero insediamenti storici sloveni, ma ciò non ebbe 

esclusivamente implicazioni di ordine nazionale, bensì - dato il carattere del movimento -

anche implicazioni inerenti agli obiettivi rivoluzionari che si era preposto. Il possesso di 

Trieste infatti era considerato di grande importanza, non solo per la sua posizione geo-eco­

nomica rispetto alla Slovenia, ma anche per la presenza di una forte classe operaia, nonché 

come base sia per la difesa del mondo comunista dall'influenza occidentale sia per un'ulte­

riore espansione del comunismo verso Ovest, ed in particolare verso l'Italia del Nord. 

Il PCI, a livello sia locale che nazionale, fino all'estate del 1944 non accettò l'idea 

dell'annessione alla Jugoslavia delle aree mistilingui ovvero a prevalenza italiana, propo­

nendo di rinviare la definizione del problema al dopoguerra. Più tardi invece. in una mutata 

situazione strategica e dopo che il PCS ebbe assunto il controllo sia delle formazioni 

garibaldine che della federazione triestina del PCI. i comunisti giuliani aderirono all'impo­

stazione dell'OF, mentre in campo nazionale la linea del PCI si fece più oscillante: le 

rivendicazioni jugoslave non vennero mai ufficialmente accolte ma nemmeno respinte, e 

Togliatti propose una distinzione tattica fra annessione di Trieste alla Jugoslavia- di cui non 

bisognava parlare - ed occupazione del territorio giuliano da parte jugoslava, che andava 

invece favorita dai comunisti italiani. Sulla linea del PCI, oltre al sostegno sovietico alle 

rivendicazioni jugoslave ed al dibattito interno sugli sbocchi da dare alla lotta di liberazione 

in Italia, influì anche l'atteggiamento assunto da buona parte del proletariato italiano di 

Trieste e Monfalcone, che aveva accolto la soluzione jugoslava in chiave internazionalista 

come integrazione entro uno stato socialista alle spalle del quale si ergeva l'Unione 

Sovietica. Tale scelta provocò pesanti conseguenze all'interno della resistenza italiana, 

portando tra l'altro all'eccidio delle malghe di Porzus, perpetrato da una fonnazione 

partigiana comunista nei confronti di partigiani osovani. 

Diversa era la posizione del CLN giuliano (dal quale alla fine del 1944 uscirono i 

comunisti, a differenza di quanto accadde a Gorizia); esso rappresentava i sentimenti della 

popolazione italiana di orientamento antifascista che desiderava il mantenimento della 

sovranità italiana sulla regione. Il CLN tendeva inoltre a presentarsi agli anglo-americani 

come rappresentante della maggioranza della popolazione italiana, anche al fine di ottenerne 

l'appoggio per la definizione dei confini. Il CLN e l'OF esprimevano orientamenti in 

materia di confini opposti e incompatibili, perciò quando il problema della futura frontiera 

venne posto in primo piano, una loro collaborazione strategica divenne impossibile. Sul 

piano tattico le ultime possibilità di accordo in vista del!' insurrezione finale svanirono di 

fronte all'impossibilità di raggiungere un'intesa su chi avrebbe avuto il controllo politico di 
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Trieste dopo la cacciata dei tedeschi. Fu così che al termine della guerra ciascuna compo­

nente della Venezia Giulia attese i propri liberatori, la Quarta annata jugoslava e il suo nono 

corpo operante in Slovenia o l'Ottava annata britannica, e scorse in quelli dell'altra 
l'invasore. 

Alla fine di aprile CLN e Unità Operaia organizzarono dunque a Trieste due insurrezioni 

parallele e concorrenziali, ma ad ogni modo la cacciata dei tedeschi dalla Venezia Giulia 

avvenne principalmente per opera dalle grandi unità militari jugoslave e in parte di quelle 

alleate che finirono per sovrapporre le loro aree operative in maniera non concordata: il 

problema della transizione fra guerra e dopoguerra divenne così una questione che travali­

cava i rapporti fra italiani e sloveni della Venezia Giulia, come pure le relazioni fra l'Italia 

e Jugoslavia, per diventare un nodo, seppur minore, della politica europea del tempo. 

L'estensione del controllo jugoslavo dalle aree già precedentemente liberate dal movi­

mento partigiano fino a tutto il territorio della Venezia Giulia fu salutata con grande 

entusiasmo dalla maggioranza degli sloveni e dagli italiani favorevoli alla Jugoslavia. Per 

gli sloveni si trattò di una duplice liberazione, dagli occupatori tedeschi e dallo Stato 

italiano. Al contrario, i giuliani favorevoli ali' Italia considerarono l'occupazione jugoslava 

come il momento più buio della loro storia, anche perché essa si accompagnò nella zona di 

Trieste. nel goriziano e nel capodistriano ad un'ondata di violenza che trovò espressione 

nell'arresto di molte migliaia di persone, parte delle quali venne in più riprese rilasciata- in 

larga maggioranza italiani, ma anche sloveni contrari al progetto politico comunista jugo­

slavo - in centinaia di esecuzioni sommarie immediate - le cui vittime vennero in genere 

gettate nelle «foibe» - e nella deponazione di un gran numero di militari e civili, parte dei 

quali perì di stenti o venne liquidata nel corso dei trasferimenti, nelle carceri e nei campi di 

prigionia (fra i quali va ricordato quello di Borovnica). creati in diverse zone della Jugoslavia. 

Tali avvenimenti si verificarono in un clima di resa dei conti per la violenza fascista e di 

guerra ed appaiono in larga misura il frutto di un progetto politico preordinato, in cui 

confluivano diverse spinte: l'impegno ad eliminare soggetti e strutture ricollegabili (anche 

al di là delle responsabilità personali) al fascismo, alla dominazione nazista, al collaborazio­

nismo ed allo Stato italiano, assieme ad un disegno di epurazione preventiva di oppositori 

reali, potenziali o presunti tali, in funzione dell'avvento del regime comunista, e dell'annes-

ione della Venezia Giulia al nuovo Stato jugoslavo.L'impulso primo della repressione partì 

da un movimento rivoluzionario che si stava trasformando in regime, co!1vertendo quindi in 

violenza di Stato l'animosità nazionale ed ideologica diffusa nei quadri partigiani. 

Periodo 1945-/956 

L'area della Venezia Giulia e delle valli del Natisone (Slavia Veneta) che vede l'incon­

trarsi dei popoli italiano e sloveno, era stata in passato già frammentata, mai però nella 

misura in cui lo fu nel primo decennio del dopoguerra. Dal maggio 1945 al settembre 1947 

vi operarono infatti due amministrazioni militari anglo-americane (con sede a Trieste e 
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Udine) ed il governo militare jugoslavo. La Venezia Giulia venne divisa in due zone di 

occupazione: la zona A amministrata da un governo militare alleato (GMA) e la zona B 

amministrata da un governo militare jugoslavo (VUJA), mentre le valli del Natisone 

ricadevano sotto la giurisdizione del GMA con sede ad Udine. 

Dopo il 1945 la situazione internazionale procedette rapidamente verso la contrapposi­

zione globale fra Est ed Ovest, ed anche se nei rapporti diplomatici fra le grandi potenze la 

nuova logica si affem1ò solo gradualmente, il clima di scontro fra civiltà informò assai 

presto gli atteggiamenti politici delle popolazioni viventi al confine tra Italia e Jugoslavia. 

Inoltre, mentre nel primo dopoguerra i rapporti di forza a livello europeo avevano fatto sì 

che la controversia di frontiera italo-jugoslava si concentrasse sul margine orientale dei 

te1Titori in discussione, nel secondo dopogue1n il rovesciamento degli equilibri di potenza 

fra i due Stati spostò il dibattito sui bordi occidentali della regione: il nuovo confine premiò 

così il contributo della Jugoslavia, aggredita dall'Italia, alla vittoria alleata e realizzò buona 

parte delle aspettative che avevano animato la lotta degli sloveni e dei croati della Venezia 

Giulia contro il fascismo e per l'emancipazione nazionale. Il tentativo di far coincidere limiti 

etnici e confini di stato si rivelò tuttavia impossibile, non solo per il prevalere delle politiche 

di potenza, ma per le caratteristiche stesse del popolamento nella regione Giulia e per il 

diverso modo d'intendere l'appartenenza nazionale dei residenti nell'area: ancora una volta 

quindi, com'era già avvenuto dopo il 19 I 8 e com 'è del resto tipico dell'età dei nazionalismi, 

il coronamento (seppur nel caso degli sloveni non integrale) delle aspirazioni nazionali di 

un popolo, si risolse di fatto nella penalizzazione di quelle dell'altro. 

Dopo l'entrata in vigore del Trattato di pace - che istituiva quale soluzione di compro­

messo il Territorio Libero di Trieste (TLT) - le relazioni italo-jugoslave vennero assorbite 

nella logica della guerra fredda. Il momento culminante di tale fase si ebbe nel 1948, quando 

l'imminenza delle elezioni politiche italiane indusse i governi occidentali ad emanare la 

Nota tripartita del 20 marzo in favore della restituzione all'Italia dell'intero TLT. 

A seguito del dissidio con l'URSS del 1948 la Jugoslavia non aderì più a blocchi 

politico-militari e le potenze occidentali si mostrarono disposte a ripagarne la neutralità con 

conce sioni economiche e politiche, pur rimanendo essa retta da un regime totalitario. 

Sempre su sollecitazione delle potenze atlantiche, vista l'inconcludenza dei negoziati 

bilaterali sulla sorte del TLT, superata la crisi originata dalla Nota Bipartita dell'8 ottobre 

1953. si pervenne il 5 ottobre 1954 alla stipula del Memorandum di Londra. 

L'assetto imposto dal Trattato di Pace e successivamente completato dal Memorandum 

riuscì complessivamente vantaggioso per la Jugoslavia, che ottenne la maggior parte dei 

territori rivendicati ad eccezione del Goriziano, del Monfalconese e della zona A del mai 

realizzato Territorio Libero di Trieste, che pur vedevano la presenza di sloveni. Le valli del 

Natisone, la val Canale e la val di Resia, sebbene rivendicate dalla Jugoslavia, non costitui­

rono oggetto di trattative. 

Diversa fu la percezione di tale esito da parte delle popolazioni interessate. Mentre la 

maggior parte dell'opinione pubblica italiana salutò con entusiasmo il ritorno all'Italia di 

. Trieste, che era divenuta il simbolo della lunga contesa diplomatica per il nuovo confine 



Relazione della comm. . iss1one mista italo ' -s,ovena 163

italo-jugoslavo, gli italiani della Venezia Giulia vissero la perdita dell'I . 
traumatico, che sedimentò nella memoria collettiva. Da parte slo 
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già state falcidiate dal) 'esodo dai territori assegnati alla Croazia in forza del Trattato di ace. 
Nelle zone in cui dopo il 1947 venne ripristinata l'amministrazione italiana, il ritorn� alla 

normalità fu ostacolato dal permanere di atteggiamenti nazionalisti, anche come conseouen-ò 

za dei rancori suscitati dal l'occupazione jugoslava del 1945. Il reinserimento del Goriziano 

nella compagine statuale italiana fu accompagnato da numerosi episodi di violenza contro 
gli . loveni e contro le persone favorevoli alla Jugoslavia. Le autorità italiane mostrarono in 
genere diffidenza verso gli sloveni e, pur nel rispetto dei loro diritti individuali, non 
favorirono lo sviluppo nazionale della comunitù slovena, ed in alcuni casi promossero, anzi, 
tentativi di assimilazione strisciante. La divisione della vecchia provincia colpì gravemente 
il Goriziano, perché l'entrote1Ta montano del bacino dell'Isonzo restò privo del suo sbocco 

nel la pianura, ed in particolare la popolazione slovena, che rimase separata dai propri 
connazionali. Ciò rese neces aria la costruzione da parte slovena di Nova Gorica, che nel 
nuovo clima in tauratosi nei decenni seguenti venne allacciando, anche se con molte 
difficoltà, rapporti con il centro urbano rimasto in Italia, la cui ripresa, lenta e faticosa, si 
delineò appena sul finire degli anni Cinquanta. 

Più precaria si rivelò la posizione degli sloveni abitanti nelle valli del Natisone e del 
Re iano e nella Val Canale, che non furono mai ricono ciuti come minoranza nazionale e 
rimasero quindi privi dell'insegnamento nella madre lingua e del dirillo ad usarla nei 
rapporti con le autorità. In tali zone si registrò il rifiorire. a partire dagli ultimi anni di guerra, 
di forme di coscienza nazionale slovena, ma la comparsa di orientamenti politici filo-jugo­
slavi presso popolazioni che avevano sempre manifestato lealismo verso lo Stato italiano, 
venne prevalentemente giudicata da parte italiana, complice anche il clima della guerra 
fredda, frutto non di un'evoluzione autonoma ma di agitazione politica proveniente da oltre 
confine. I loro assertori furono fatti oggetto di intimidazioni e arresti, ed in alcuni casi di atti 
di violenza, da parte di gruppi estremisti e formazioni -paramilitari. Anche il clero sloveno 
incontrò difficoltà sia con le autorità civili sia con quelle religiose diocesane nell'affermare 
il proprio ruolo di riferimento per l'identità degli sloveni della Sl�via Veneta a partire 
dall'esercizio dei suoi compiti pastorali in lingua slovena. Vi è certo' stato in tali zone un 
persistente ritardo da parte italiana nell'attuazione di una politica di tutela corrispondente 
allo spirito della Costituzione democratica. Su tale ritardo vennero a pesare l'inasprirsi della 

. situazione internazionale e le corrispondenti contrapposizioni politiche. Da ciò derivarono 
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pure ritardi nell'istituzione della Regione Friuli - Venezia Giulia, la cui autonomia avrebbe 

comunque consentito, secondo il disegno della Costituente, una maggiore attenzione alle 

ragioni minoritarie. 

Nelle zone A e B della Venezia Giulia e dal 1947 del TLT, entrambi i governi militari 

operarono come amministrazioni provvisorie, tuttavia differivano fra loro per alcuni aspetti 

sostanziali. Mentre infatti il GMA costituiva soltanto un'autorità di occupazione, la VUJA 

rappresentava al tempo stesso anche lo Stato che rivendicava a sé l'area in questione, e ciò 

ne condizionò l'opera. Gli angloamericani introdussero nella zona A ordinamenti ispirati ai 

principi liberal-democratici, e, pur mantenendo sempre il completo controllo militare e 

politico nella zona A, cercarono sulle prime di coinvolgere nell'amministrazione civile tutte 

le co1Tenti politiche. Poi però, per il diniego della componente filo-jugoslava ed anche in 

virtù del peso crescente della guerra fredda - che fino al 1948 trovò nell'area giuliana uno 

dei suoi luoghi di frizione-si servirono soltanto della collaborazione delle forze filoitaliane 

e anticomuniste. li GMA adottò comunque provvedimenti volti ad assicurare alla popola­

zione slovena i suoi diritti nell'uso pubblico della lingua nazionale ed in campo scolastico, 

cercando però nel contempo di ostacolare i rapporti della comunità slovena con la Slovenia. 

Inoltre, l'attivazione - sia pure tardiva - degli istituti di autogoverno locale, permise agli 

sloveni, con le libere elezioni del 1949 e 1952, di eleggere i propri rappresentanti dopo più 

di due decenni di esclusione dalla vita pubblica. In quegli anni fece ritorno a Trieste ed a 

Gorizia una parte degli sloveni fuoriusciti nel periodo fra le due guerre, in particolare gli 

appartenenti ai ceti intellettuali, i quali assunsero importanti funzioni in campo culturale e 

politico. 

Fino al 1954 la priorità auribuita alla questione dell'appartenenza statuale della zona, 

sommandosi alle tensioni della guem1 fredda, determinò una polarizzazione della lotta 

politica che rese più difficile l'avvio della nuova vita democratica. Lo spartiacque fra il 

blocco filo-italiano e quello filo-jugoslavo non era né esclusivamente nazionale né solo cli 

classe o ideologico, bensì il risultato di un intreccio di tali elementi. Fino al 1947 all'interno 

dei due blocchi le distinzioni politiche si attenuarono e trovarono ampio spazio le pulsioni 

nazionaliste. Più tardi le articolazioni divennero più marcate e, anche se il peso dello scontro 

nazionale rimase assai forte, le componenti democratiche filo-italiane, che assunsero la 

guida politica della zona, badarono in genere a distinguere la loro azione eia quella delle 

forze di estrema destra. In modo analogo si manifestarono pubblicamente anche le distin­

zioni ideologiche, prima offuscate, fra gli sloveni, i quali formarono gruppi e partiti ostili 

alle nuove autorità jugoslave. Presero corpo anche tendenze indipendentiste, che videro una 

certa convergenza di elementi italiani e sloveni attorno all'idea dell'entrata in vigore dello 

statuto definitivo del TLT. 

Oltre ai rapporti quotidiani fra la gente che viveva sullo stesso territorio e che non furono 

mai interrotti, si ebbe fino alla risoluzione del Cominfonn una stretta collaborazione fra gli 

sloveni e numerosi italiani della regione, legata soprattutto all'appartenenza di classe e 

cementata dalla comune esperienza della lotta partigiana, che in determinati ambienti era 

valsa ad infrangere alcuni miti, come quello della naturale avversione fra le due etnie. La 
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scelta in favore dell'annessione alla Jugoslavia, come stato nel quale si veniva edificando il 

comunismo, compiuta allora dalla maggioranza del proletariato locale di lingua italiana, 

soprattutto nella zona A, fece sì che fino alla frattura tra la Jugoslavia e il Cominform ( 1948) 

a lungo si mantenesse la solidarietà fra comunisti italiani e sloveni, nonostante le crescenti 

divergenze sul modo d'intendere l'internazionalismo e sulla concezione del partito, oltre che 
su questioni chiave come quella dell'appartenenza statale della Venezia Giulia. Stretta fu 

pure la collaborazione fra il PCI e il PCJ (PCS), consolidata dalla lotta comune contro 

l'invasore ed il fascismo, nonostante la diversità di posizioni su alcune questioni. Le tensioni 

esplosero all'atto della risoluzione del Cominform, sostenuta dalla maggioranza dei comu­

nisti italiani, sicché si ebbe per parecchio tempo non solo l'interruzione di ogni contatto ma 

anche una vera e propria ostilità tra «cominformisti» e «titini». A seguito cli ciò in Jugoslavia 

numerosi comunisti italiani, sia fra quelli residenti in Istria che fra quelli accorsi in 

Jugoslavia ad «edificare il socialismo», subirono il carcere, la deportazione e l'esilio. Si creò 

pure una frallura tra gli sloveni. essendosi schierata a favore dell'Unione Sovietica e contro 

la Jugoslavia anche la maggioranza degli sloveni della zona A orientati a sinistra. Da allora 

per lungo tempo gli sloveni furono divisi in tre gruppi contrapposti e spesso ostili: i 

democratici, i «cominformisti» ed i «titini». 

6. Nonostante la zona B della Venezia Giulia si estendesse su una vasta area compresa

tra il confine cli Rapallo e la linea Morgan, l'area amministrata dalle autorità slovene 

registrava una vasta presenza italiana solo nella fascia costiera, mentre la popolazione 

ciel l'entroterra era in larga prevalenza slovena. Nel 1947 tale area costiera concorse, assieme 

al Buiese amministrato dalle autorità croate, alla formazione della zona B del TLT. Qui la 

VUJA, che aveva trasferito parte delle proprie competenze agli organi civili del potere 

popolare, cercò di consolidare le strutture tipiche di un regime comunista, irrispettoso del 

diritto delle persone. Le autorità jugoslave, in contrasto con il mandato a provvedere alla 

sola amministrazione provvisoria della zona occupata, senza pregiudizio della sua destina­

zione statuale, cercarono di forzare l'annessione con una politica di fatti compiuti. Così, 

oltre a provvedere al riconoscimento dei diritti nazionali degli sloveni, fino ad allora negati, 

tentarono di costringere gli italiani ad aderire alla soluzione jugoslava, facendo anche uso 
dell'intimidazione e della violenza. 

Nel contempo, le basi economiche del gruppo nazionale italiano, fino ad allora egemone, 

vennero compromesse sia dalla nuova legislazione che dall'interruzione dei rapporti fra le 

due zone, mentre le tradizionali gerarchie sociali vennero rivoluzionate, anche a seguito 

della progressiva scomparsa della classe dirigente italiana. Si mirò inoltre ad eliminare i 

naturali punti di riferimento culturale delle comunità italiane: cosi, a ben poco valse 

l'attivazione di nuove istituzioni culturali - come l'emittente radiofonica in lingua italiana 

- strettamente controllate dal regime, di fronte alla progressiva espulsione degli insegnanti

e - dopo il 1948 - al ridimensionamento del sistema scolastico in lingua italiana, nonché

ali' orientamento complessivo dell'insegnamento verso l'attenuazione dei legami del gruppo 

nazionale italiano con l'Italia e verso la denigrazione dell'Italia. Allo stesso modo, la persecu­

zione religiosa del regime assunse nei confronti del clero italiano, che costituiva un elemento
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chiave per la difesa dell'identità nazionale, un'oggettiva valenza snazionalizzatrice. 

Se nei comportamenti anti-italiani di parte degli attivisti locali, che ribaltavano sull'ele­
mento italiano l'animosità per i trascorsi del fascismo istriano, è palese sin dall'immediato 

dopoguerra l'intento di liberarsi degli italiani in quanto ritenuti irriducibili alle istanze del 

nuovo potere, allo stato attuale delle conoscenze mancano riscontri certi alle testimonianze 

- anche autorevoli di parte jugoslava - sull'esistenza di un piano preordinato di espulsione

da parte del governo jugoslavo, che pare essersi delineato compiutamente solo dopo la crisi

nei rapporti con il Cominform del 1948; questa spinse i comunisti italiani che vivevano nella
zona, e che pur avevano inizialmente collaborato, anche se con crescenti riserve, con le

autorità jugoslave, a schierarsi nella loro stragrande maggioranza contro il partito di Tito.

Ciò condusse le autorità popolari ad abbandonare la linea della «fratellanza italo-slava», che

consentiva al mantenimento nello Stato socialista jugoslavo di una componente italiana

politicamente e socialmente epurata al fine di renderla conformista rispetto agli orientamenti

ideologici ed alla politica nazionale del regime. Da parte jugoslava pertanto, si vide con 

crescente favore l'abbandono da parte degli italiani della loro terra d'origine, mentre il 

trattamento riservato al Gruppo Nazionale Italiano subì più marcatamente le o ci Il azioni dei

negoziati sulla sorte del TLT. Alla violenza, che si manifestò nuovamente al tempo delle

elezioni del 1950 e della crisi triestina del 1953, ed agli allontanamenti forzati, si intreccia­

rono così provvedimenti miranti a consolidare le barriere fra zona A e zona B. La composi­

zione etnica della zona B subì inoltre rimaneggiamenti anche a causa dell'immissione di

jugoslavi in città che erano state quasi esclusivamente italiane.

In conseguenza di tutto ciò, dal distretto di Capodistria si registrò un flusso costante, 

anche se numericamente limitato, di pai1enze e di fughe, che divenne particolarmente 

considerevole agli inizi degli anni Cinquanta, fino a coinvolgere l'intero gruppo nazionale 

italiano dopo la stipula del Memorandum di Londra, quando per gli italiani venne meno la 

speranza che la loro situazione potesse mutare. Infatti, nonostante gli impegni assunti con il 

Memorandum l'atteggiamento delle autorità nella zona B non cambiò, mentre il medesimo 

atto concedeva alla popolazione la possibilità di optare per la cittadinanza italiana entro un 

tempo limitato. Complessivamente nel corso del dopoguerra l'esodo dai territori istriani 

soggetti oggi alla sovranità slovena coinvolse più di 27 000 persone, vale a dire la quasi 

totalità della popolazione italiana ivi residente, oltre ad alcune migliaia di sloveni, che 

vennero ad aggiungersi alla grande massa di esuli, in larghissima maggioranza italiani (le 

cui stime più recenti vanno dalle 200 mila alle 300 mila unità), provenienti dalle aree 

del l'Istria e della Dalmazia oggi appartenenti alla Croazia. Gli italiani rimasti (I' 8% della 

popolazione complessiva) furono in maggioranza operai e contadini, specie quelli più 

anziani, cui si aggiunsero alcuni immigrati politici del dopoguerra ed alcuni intellettuali di 

sinistra. 

Fra le ragioni dell'esodo vanno tenute soprattutto presenti l'oppressione esercitata da un 

regime la cui natura totalitaria impediva anche la libera espressione dell'identità nazionale, 

il rigetto dei mutamenti nell'egemonia nazionale e sociale nell'area, nonché la ripulsa nei 

confronti delle radicali trasformazioni introdotte nell'economia. L'esistenza di uno Stato 
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nazionale italiano democratico ed attiguo ai confini, più che l'azione propagandistica di 

agenzie locali filo-italiane, esplicatasi anche in assenza di sollecitazioni del governo italia­

no, costituì un fattore oggettivo di attrazione per popolazioni perseguitate ed impaurite, 

nonostante il governo italiano si fosse a più riprese adoperato per fermare, o quantomeno 

contenere, l'esodo. A ciò si aggiunse il deteriorarsi delle condizioni di vita, tipico dei sistemi 

socialisti, ma legato pure all'interruzione coatta dei rapporti con Trieste, che innescò il 

timore per gli Italiani dell'Istria di rimanere definitivamente dalla parte sbagliata della 

«cortina di ferro». In definitiva, le comunità italiane furono condotte a riconoscere I' impos­

sibilità di mantenere la loro identità nazionale- intesa come complesso di modi di vivere e 

di sentire, ben oltre la sola dimensione politico-ideologica - nelle condizioni concretamente 

offerte dallo Stato jugoslavo e la loro decisione venne vissuta come una scelta di libertà. 

In una prospettiva più ampia, l'esodo degli italiani dall'Istria si configura come aspetto 

particolare del processo di formazione degli stati nazionali in territori etnicamente compo­

siti, che condusse alla dissoluzione della realtà pluringuistica e multiculticulturale esistente 

nell'Europa centro-orientale e sud-orientale. Il fatto che gli italiani dovettero abbandonare 

uno Stato federale e fondato su di un'ideologia internazionalista, mostra come nell'ambito 

stesso di sistemi comunisti le spinte e distanze nazionali continuassero a condizionare 

massicciamente le dinamiche politiche. 

La stipula del Memorandum di Londra non risolse tutti i problemi bilaterali, a cominciare 

da quelli relativi al trattamento delle minoranze, ma segnò nel complesso la fine di uno dei 

periodi più tesi nei rapporti italo-sloveni e l'inizio di un'epoca nuova, caratterizzata dal 

graduale avvio della cooperazione di confine sulla base degli accordi di Roma del 1955 e di 

Udine del 1962 e dallo sviluppo progressivo dei rapporti culturali ed economici. Nonostante 

i loro contrasti, già a partire dalla stipula del Trattato di Pace, i due paesi, l'Italia e la 

Jugoslavia, avevano avviato rapporti sempre più stretti, tali da rendere a partire dagli anni 

Sessanta tardi il loro confine di stato il più aperto fra due Paesi europei a diverso ordinamen­

to sociale. L'apporto delle due minoranze fu a tale proposito del massimo rilievo. Tutto ciò 

concorse, dopo decenni di accesi contrasti, ad avviare sia pure fra temporanee ricadute, i due 

popoli verso una più feconda collaborazione. 
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